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Esiste una sola libertà: la verità. 
Esiste una sola schiavitù: la menzogna. 
(proverbio cinese) 


Prefazione 


VA Avio ; 


de si (ppt fauh ! 


Non sapevo come iniziare a presentarmi ai miei due letto- 
ri. Ho pensato allora di riallacciarmi a quanto mi ha dedi- 
cato il noto giornalista Giampaolo Pansa in uno dei Suoi 
numerosi volumi: “Mi ha insegnato tanto!" Ma sarà tutto 
vero? Ho contribuito anch'io al successo dei Suoi nume- 
rosi libri e della Sua formazione culturale? lo che mi sento 


piccolo, piccolo, anzi direi nulla, di fronte ai colossi giorna- 
listi del nostro bel Paese, e Pansa lo è. Un uomo che per 
tutta la vita ha messo la sua penna al servizio della sini- 
stra culturale e politica che mi cita nei Suoi scritti e mi e- 
logia apertamente, non può non farmi piacere. Il 12 di- 
cembre 2003 a Brescia, durante la presentazione di un 
suo volume, in una sala gremita di pubblico affermò “che 
il comune di Brescia avrebbe dovuto rilasciarmi un atte- 
stato per i miei studi sulla R.S.I.” Nella registrazione una 
emittente bresciana tagliò quel passo! Furono costretti dal 
palinsesto, così risposero ad una mia lettera! Fuor di dub- 
bio che Pansa negli ultimi tempi ha creato invidia tra i 
Suoi colleghi giornalisti-storici. Uno storico a Brescia defi- 
niva “spazzatura” i libri di Pansa. lo con fatica vendo tre- 
mila libri e lui trecentomila, così affermò quel professore. 
E allora? lo invece ne vendo trecento di copie, ma sono 
orgoglioso di tutto ciò. Ame sembra che la storiografia uf- 
ficiale di quel tempo continui a ripetersi fino alla noia. Ma- 
gari con fiumi di parole nuove, ma con documenti vecchi 
già inflazionati e pubblicati più volte. Si chieda quello sto- 
rico il perché del successo editoriale di Pansa negli ultimi 
tempi. Avete seminato male nel dopoguerra nonostante 
gli sforzi finanziari di Enti Pubblici piovuti a josa e le con- 
seguenti migliaia di pubblicazioni stampate per arricchire 
la letteratura resistenziale. La domanda che sorge spon- 
tanea è eventualmente, il perché Pansa abbia atteso così 
tanto tempo a scrivere tutte quelle pagine. 

Anche perché altri nel dopoguerra avevano scritto e ricer- 
cato su quelle dolorose pagine della “guerra civile”. Ma 
vennero tacciati di filofascismo, revisionismo, negazioni- 
smo ecc. Ad ogni modo posso rassicurare il Pansa che 
per quanto riguarda i suoi riferimenti alla guerra civile nel 
bresciano 1943 - 1945 da lui attinti nelle mie opere, il tutto 
risponde a verità. Sono anni ormai che studio quel difficile 
tempo della Repubblica Sociale Italiana. Posso dire che 
avevo ancora i calzoni corti. Insomma oltre mezzo secolo 


di ricerche ed approfondimenti, di escursioni nei più di- 
sparati archivi nazionali ed esteri, di incontri o corrispon- 
denze con i protagonisti, quali gli ex ministri Piero Pisenti, 
Giuseppe Spinelli, Vittorio Mussolini ecc, nonché con i 
maggiori storici italiani e stranieri. Dal Prof. Renzo De Fe- 
lice, al prof. Gianfranco Bianchi, con il braccio destro di 
Winston Churchill, il prof. Frederick William Deakin, Hans 
Werner Neulen, agli amici Nino Arena, Franco Bandini 
ecc. Mi è impossibile elencarli tutti, l'elenco sarebbe molto 
lungo. Certo ho avuto critiche da parte di molti. Tutto ciò è 
da mettere nel conto. Chi non fa nulla e parla solo, ha il 
compito più facile. Per mia libera scelta pubblico in pro- 
prio, in guisa da rendere conto solo alla mia coscienza di 
uomo libero. La fatica aumenta soprattutto a pubblicizzare 
quanto scritto. Ti ignorano perché ti considerano “figlio di 
nessuno” e “politicamente scorretto” (gli uomini liberi sono 
fatti così). Finchè avrò documenti inediti che riguardano la 
storia della R.S.1. ed avrò le possibilità economiche di pa- 
garmi il tutto, ma soprattutto se Iddio mi darà la salute e 
serenità nella mia famiglia, continuerò quel lavoro iniziato 
molti anni fa, certamente gratificante e che indubbiamente 
ha un suo fascino. Scrivere fuori dal “coro”, costa fatica, 
ma la soddisfazione è troppo grande ed il tempo ti ripaga. 
Così lo sarà anche per questa mia ennesima ricerca. Nel 
capitolo dedicato ad un eroe bresciano, medaglia d’oro, 
caduto in Albania, nel gennaio 1941, il sottotenente degli 
alpini Serafino Gnutti, il lettore potrà apprendere che 
Mussolini era favorevole alla concessione della massima 
decorazione, ma nonostante ciò la famiglia dovette atten- 
dere il dopoguerra. E' una documentazione reperita pres- 
so l'archivio Centrale dello Stato di Roma che porta a 
pensare che nemmeno il Duce poteva decidere di fronte 
al potere della burocrazia romana. Nel capitolo successi- 
vo, partendo da una lettera a me indirizzata della moglie 
del ministro Carlo Alberto Biggini, ho cercando di appro- 
fondire “l'arresto” della dirigenza democristiana clandesti- 


na ed in particolare del bresciano Prof. Mario Bendiscioli 
da me conosciuto personalmente, riportando ciò che 
scrissero nel dopoguerra alcuni tra i protagonisti, fascisti e 
antifascisti Una cosa è certa, durante il periodo della 
R.S.I. il ministro Biggini, uno delle figure più limpide, fu la 
prima personalità che si battè perché fossero liberati no- 
nostante le gravi accuse a loro carico, tutti quei dirigenti 
democristiani arrestati a Milano e rinchiusi nelle carceri di 
Como. Avevano sollecitato il bombardamento aereo da 
parte degli anglo-americani, di Villa Feltrinelli a Gargnano 
sede della segreteria di Mussolini. Fa un certo effetto ap- 
prendere che sopra l'abitazione dell'addetto stampa della 
legione “Muti” il col. Gastone Gorrieri, in via Montenapo- 
leone 24 ci fosse la redazione dell'organo socialista 
l’Avanti”. Erano lì che si svolgevano le riunioni segrete tra 
alcuni fascisti ed esponenti antifascisti della brigata “Mat- 
teotti”. Anche in via Monte di Pietà esisteva un covo di 
Gorrieri: lo scrive il federale di Milano Vincenzo Costa. Mi 
sono servito soprattutto di quanto riportato nell'immediato 
dopoguerra su “Rivolta Ideale”, un periodico dell'estrema 
destra aperto alla libera e democratica discussione tra fa- 
scisti ed antifascisti. E si era nel 1947 appena due anni 
dopo la fine della guerra! Successivamente ho voluto de- 
dicare alcune pagine ad un caro amico, Vittorio Cavadini, 
già combattente con la legione Camicie Nere “Leonessa” 
in Albania e Russia. Di proposito ho inserito i nominativi 
delle Camicie Nere bresciane cadute in Albania e Russia 
quale doveroso e cristiano ricordo. Grande invalido, (per- 
dette una gamba sul Don) aderì alla R.S.l. Si trasferì a 
Gargnano quale aiutante di Donna Rachele Mussolini. 
Tenuto conto che faceva parte della “Guardia del Duce” 
ho voluto riportare documenti e fotografie riguardanti detta 
“Legione”. 

Nell'ultima parte pubblico un memoriale del Podestà di 
Salò redatto dallo stesso nell'estate del 1945 e reperito 
presso l’Istituto storico Bresciano della Resistenza. Sono 


pagine di verità, cariche di umanità, di un personaggio ai 
più sconosciuto, ma che per la posizione amministrativa 
politica che occupava nella cittadina di Salò, aveva una 
certa importanza. Più di una volta parlò con Mussolini in 
merito a talune difficili situazioni creatasi in quel periodo di 
R.S.I. « 
Anche questa volta sono riuscito a mettere “nero su bian- 
co” nonostante tutto. Finirà anche questo lavoro in qual- 
che biblioteca privata e pubblica. Forse un giorno le mie 
opere saranno esaminate con un occhio diverso e senza 
pregiudizi. Confesso che faccio più fatica adesso che 
qualche anno fa a presentare il libro presso la cosiddetta 
carta stampata per una recensione. Forse perché non c'è 
più bisogno da dire la verità? Si è già detto tutto negli ul- 
timi sessanta anni, che cosa vogliono questi rompiscatole! 
Per concludere mi sembra quasi impossibile avere pro- 
dotto negli ultimi trentacinque anni centinaia e centinaia di 
documenti che sarebbero oggi ingialliti dal tempo e na- 
scosti in chissà quale archivio. Documento su documento 
hanno preso posto nei miei lavori. “Pietra su pietra si co- 
struiscono le cattedrali” così un vecchio proverbio france- 
se. Se non una cattedrale, un piccolo tempio di storia vo- 
lutamente occultata, credo di averlo negli anni costruito 
anch’io. Piaccia o no. Il lettore “entrando...”, potrà in tal 
modo liberamente meditare su quanto esposto. 


Vaao je 


Lodovico Galli 


Brescia, febbraio 2008 


SERAFINO GNUTTI 


Serafino Gnutti nacque a Lumezzane (Brescia) il 16 lu- 
glio 1916 da una famiglia di industriali. Il padre Giacomo, 
classe 1891 partecipa alla prima guerra mondiale quale 
ufficiale degli alpini. Serafino Gnutti frequenta l'Istituto 
“Cesare Arici” retto dai Gesuiti e nel 1932 conseguirà la 
maturità classica presso il “Bagatta” di Desenzano. Il ser- 
vizio di leva lo farà a Bassano del Grappa frequentando il 
corso Ufficiali Alpini. Nel giugno 1940 scoppiata la guerra 
fu richiamato nel battaglione “Venosta” che operò sulle 
alpi occidentali per un breve periodo. Ritornato a Lumez- 
zane Serafino Gnutti collabora nell'azienda paterna pro- 
duttrice di bombe da mortaio. Una ditta di grandi dimen- 
sioni. Basti pensare che occupava migliaia di operai con 


13 


una alta percentuale di donne. Quando nel dicembre 
1940 il Gnutti venne richiamato nuovamente, avrebbe po- 
tuto usufruire dell’esonero, in quanto lo stabilimento rien- 
trava nella produzione bellica. Invece animato da senti- 
menti patriottici respirati in famiglia preferì partire con il 
battaglione “Val Chiese”, divisione “Pusteria”. Gli alpini 
sbarcarono a Durazzo e subito vennero messi in prima 
linea. Dopo solo un mese circa Serafino Gnutti con i suoi 
alpini partecipò ad uno scontro cruento contro i greci. La 
località è Chiaf e Sofiut. Gnutti rimase ferito per ben due 
volte. Poi scomparve nella mischia. E’ la buia notte del 20 
gennaio 1941. Dopo la guerra il padre Giacomo ed il fra- 
tello Franco mai desistettero per la ricerca della salma. 
Finalmente nel gennaio 1964 quando i corpi degli alpini 
furono traslati nel Sacrario Militare dei caduti d'Oltremare 
di Bari, potè essere identificata. Da allora riposa nella 
tomba di famiglia del cimitero di Lumezzane. La medaglia 
d'oro gli verrà concessa solo nel dopoguerra, il 24 marzo 
1948, nonostante la famiglia Gnutti l'avesse chiesta qual- 
che anno prima tramite Mussolini. 
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Serafino Gnutti a quattordici anni 
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Lumezzane 6 aprile 1944 


Il padre scrive alla Segreteria Particolare del Duce. 
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GNUTTI GIACOMO 


Lumezzane 


Alla SEGRETERIA PARTICOLARE 
DEL DUCE 


Gargnano S/Garda 


Il sottoscritto Gnutti Giacomo fu Serafino, nato a 
Lumezzane, industriale, squadrista, marcia su Roma, in- 
scritto al Partito Fascista Repubblicano, capitano degli al- 
pini combattente della guerra 1915 - 1918, centurione del- 
la Milizia, Volontario nella 28 OTTOBRE per la conquista 
dell'Impero, invalido di guerra, Padre del Tenente degli 
alpini Serafino Gnutti disperso di guerra il 21 gennaio 
1941 sul fronte Greco - Albanese, proposto per medaglia 
d’oro al Valor militare, chiede gli sia concesso l'alto onore 
di essere ricevuto dal Duce. 


f.to Gnutti Giacomo 


Lumezzane, 6 aprile 1944 
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Lettera della Prefettura di Brescia alla Segretaria Par- 
ticolare del Duce. 


PREFETTURA DI BRESCIA 
Segreteria Particolare 


Prot. 2271 div. S.P. Brescia, 12.4.44 - XXII 
Oggetto: Gnutti Giacomo fu Serafino - Informazioni 


Alla Segreteria Particolare del Duce 
P.D.C. 713 


A seguito della richiesta telefonica di ieri, trascrivo qui di 
seguito notizie al riguardo del nominativo di cui a margine 
che ha avanzato istanza per essere ricevuto dal Duce: 


“Gnutti Giacomo fu Serafino, comproprietario delle Arme- 
rie Gnutti di Lumezzane (Brescia), padre del tenente Se- 
rafino Gnutti, disperso in Grecia e proposto per la Meda- 
glia d'Oro, Ufficiale della M.V.S.N. Volontario ed invalido 
della guerra per la conquista dell'Impero. Maggiore degli 
alpini nella guerra 1015-1918. Squadrista. Lo Gnutti è già 
stato ricevuto dal Duce a Roma nel 1926 e nel 1930 ed è 
in possesso di due autografi personali. 

Gli stabilimenti “Armerie Gnutti” producono muniziona- 
mento ed armi. Gli operai impiegati sono 1500. | compro- 
prietari sono 5 fratelli, tutti e cinque squadristi.” 


MOTIVO DELLA RICHIESTA DI UDIENZA - desidera 
conferire circa il mancato conferimento alla memoria del 
proprio figlio della Medaglia d’oro al V.M. proposta dal 
Reparto cui era in forza (Battaglione Val Chiese del 6° Al- 


pini). 


IL CAPO DELLA PROVINCIA 
(Barbera) 


Roma, lim __.19_..or 


Telegramma indirizzato a Giacomo Gnutti dalla Segre- 
teria Particolare del Duce. 
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LA MOTIVAZIONE PER LA CONCESSIONE DELLA 
“Medaglia d'Oro” 


“Comandante di uno dei plotoni di punta in preordinato 
combattimento in ritirata, a protezione del fianco scoperto 
dello schieramento del Corpo d’armata guidava animo- 
samente al contrassalto i propri uomini contro forze nemi- 
che soverchianti ed imbaldanzite dal successo, trascinan- 
do, primo fra tutti, i suoi uomini contro ogni più violenta 
reazione avversaria. Circondato da nemico straripante, 
benché ferito una prima volta, resisteva tenacemente alla 
testa dei suoi valorosi superstiti. Colpito una seconda vol- 
ta riusciva ancora con uno sforzo supremo a gettarsi a 
capofitto nella mischia gridando ai suoi ragazzi infiammati 
dal suo esempio “Tenete duro” persistendo nella cruenta 
lotta sino a che cadeva colpito a morte”. 

Albania, 21 gennaio 1941 


Giacomo Gnutti, alla consegna della medaglia d’oro. 
A fianco del padre, il fratello di Serafino, Franco. 
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Appunto della Segreteria Particolare del Duce. 
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Udienza Gnutti == 20 aprile XXII 

Il Duce dispone: 

Sentire da chi dipende la Commissione per le ricompense 
al valore e segnalare vivamente lo Gnutti (al Ministero 


Forze Armate). 


Il Duce dà parere favorevole per la medaglia d’oro. 


Sono 36 mesi che non si hanno più notizie e deve consi- 
derarsi certa la morte. 


Consegnato l’incartamento al Maresciallo Graziani, fa- 
cendo presente l'interessamento del Duce e dicendo che i 
documenti potrebbero essere richiesti al padre. 


20 aprile XXII 
F.to (Col. R. Astolfi) 
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Picri 
emivmnO DELE PORZE ARMATE 
Sagre teriato, Generale per d'Eserosto 


Posta da Campo 717 
23 17 giugno 2944 


AL LINISTERO DELLE PORZE ARMATE -Gabinetto- 


Pad.0. 267 
Divisione Risge 
‘otocollo n924! 
Ribponta SL foglio del 26-4-44 e 6-64 
n° 6254/8/6 8 551/8/6 


QI GEL TO: Concessione ricompensa al v.a.- 
In riferimento alle note a margine indicate di codeuto 


seguito dispaccio 244/D/RI dol 6/5/44 di que= 
sn la propcota della sus 


ull'art.13 primo alinea - 1 
docinione negativa adottati al 


ituzione dell'incarto trasneguo a questa Direzione Cone 
trala in uno con 41 foglio di prot. 551/2/6uì quale si fa ris 


F/to (col. R 


Copia della lettera del Segretariato Generale per 
l'Esercito del Ministero delle Forze Armate. 
Nonostante il parere positivo di Benito Mussolini, la 
medaglia d’oro durante la R.S.I. non fu concessa! 

La burocrazia ebbe il sopravvento. 
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MINISTERO DELLE FORZE ARMATE 
Segretariato Generale per l'Esercito 


Posta da Campo 717 
lì, 17 giugno 1944 


AL MINISTERO DELLE FORZE ARMATE- Gabinetto 
P.d.C. 867 


Divisione Ricompense 
Protocollo n. 244/DM/RI - Risposta al foglio del 26.4.44 e 
6.6.44 n. 6254/B/6 e 551/B/6 


oggetto: Concessione ricompensa al v.m 


In riferimento alle note a margine indicate di codesto Ga- 
binetto ed a seguito dispaccio 244/DM/RI del 6.5.44 di 
questa Direzione Centrale, si comunica che la proposta 
della massima ricompensa al v.m. alla memoria del 
S/Tenente degli alpini Serafino Gnutti è stata dalla Com- 
missione Militare Consultiva Unica per la concessione e la 
perdita delle decorazioni al v.m. già decisa negativamen- 
te, anteriormente all’8 settembre 1943. La circolare n. 571 
dispensa 59% G.M. 1932 all'oggetto “Relazione e Decreto 
n. 1423- 4-11-32 che sostituisce il vecchio “R. Foglietto” e 
che disciplina la concessione delle ricompense al v.m., 
sancisce all'art. 13 primo a linea - l'inammissibilità di re- 
clamo contro la decisione negativa adottata al riguardo di 
singole proposte. Si resta, peraltro, in attesa di comunica- 
zioni circa la restituzione dell’incarto trasmesso a questa 
Direzione Centrale in uno con il foglio di prot. 551/B/6 al 
quale si fa riscontro. 
IL DIRETTORE CENTRALE 
(Col. R. Astolfi) 
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La proposta della massima ricompensa a Serafino 
Gnutti, venne respinta perché già deciso negativa- 
mente prima dell’8 settembre 1943. 
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MINISTERO DELLE FORZE ARMATE 
Gabinetto 


n. 2730/B/6 P. da C. 867, 23 giugno 1944 


oggetto: S. Ten. Serafino Gnutti 


Alla SEGRETERIA PARTICOLARE DEL “DUCE” 
Posta da Campo 713 


A seguito della richiesta verbale fatta dal dott. 
Cellai al col. Sorrentino della Segreteria Militare di Questo 
Ministero l'11 maggio u.s. si trasmette copia del foglio n. 
244/DM. del Segretariato Generale Esercito dal quale ri- 
sulta che la proposta della massima ricompensa al v.m. 
alla memoria del S. Tenente Serafino Gnutti è stata deci- 
sa negativamente fin da prima dell’8 settembre. 


d’ordine 
IL CAPO DI GABINETTO 
M. Bocca 
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1941 - 2005 
| Serafino Gnutti 


Sottotenente degli Alpini 
Medaglia d’Oro al Valore Mili- 
tare i 


| 1965 - 2005 
Giacomo Gnutti 


Maggiore degli Alpini 
Industriale sd 4 

Giacomo, Magda, arina, 
Alessandra Gnutti'con la mam- 
ma e Pigro ie la 
Lui memoria con immutato af- 
fetto. 

Una S. Messa verrà celebrata 
venerdì 21 gennaio alle ore 19 
nella Parrocchia di San Giorgio, 
Villaggio Gnutti, Lumezzane. 

Brescia, 20 gennaio 2005 

zA 


Anche ai nostri giorni, è sempre vivo il ricordo. 


MARIA BIANCA MARIOTTI BIGGINI 


E IL 


PROF. MARIO BENDISCIOLI 
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Maria Bianca Mariotti Biggini in una fotografia del 1982 


Non ho mai conosciuto personalmente la moglie del Ministro 
della Educazione Nazionale della R.S.I. Carlo Alberto Biggini. 
Ebbi solo dei contatti telefonici, però piuttosto numerosi. Ricor- 
do che mi telefonava a tarda sera. Lei continuava a ricercare 
documenti del marito collocati a Villa Gemma di Gardone Rivie- 
ra. Mi disse che il proprietario era l’antiquario Triboldi, che tra 
l’altro nel dopoguerra teneva un negozio qui in Brescia, in corso 
Palestro. Sollecitai subito un amico di scuola, Renato Triboldi, 
cugino dell’antiquario, ma la risposta fu negativa. Quando mi 
richiamò, rimase dubbiosa di quanto andavo dicendo. Un giorno 
Le spedii il mio secondo volume sulle “Incursioni aeree nel bre- 
sciano 1944 - 1945” e mi ringraziò con una lettera che pubblico 
qui più avanti. Non poteva mancare durante le conversazioni un 
accenno anche al caso del bresciano Prof. Mario Bendiscioli da 
me conosciuto in Passirano (Brescia) nel settembre 1979. La 
signora Biggini mi confermava l'interessamento del marito pres- 
so lo stesso Mussolini. Ho voluto approfondire il motivo del suo 
arresto e della sua non fucilazione riportando da “Rivolta Idea- 
le” del 1947 quanto scritto dai protagonisti fascisti ed antifasci- 
sti. Inoltre richiamo quanto riferito allo storico Luciano Garibaldi 
dalla signora Biggini, in merito alle vacanze... austriache nel Vo- 
ralberg. 
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La moglie del Ministro mi ringraziava per l’omaggio del 
mio secondo volume sulle “Incursioni Aeree nel Bresciano” 
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La Spezia, 11 dicembre 1982 
Gentilissimo Signor Galli, 


Con tanto interesse ho letto il suo libro e mi congratulo per 
la sua iniziativa così umana di ricordare tutte queste per- 
sone che perdettero la vita e di quanti hanno passato e sof- 
ferto in quel triste periodo. 

Noi eravamo a Padova e per non lasciare il mio caro poi- 
ché il Ministero si trovava colà, può immaginare quello 
che abbiamo passato per i bombardamenti e mitragliamen- 
ul 

Che il Signore ci tenga lontani da queste tragedie. 

Mi è rincresciuto del ritardo del libro ma è dipeso non dal 
portalettere, ma da quello che porta i pacchi. 

La sua lodevole iniziativa merita molta riconoscenza an- 
che per la sua gentile dedica. 

Mio figlio non si trova a La Spezia, ma quando verrà non 
mancherò di farglielo leggere. 

Grazie ancora e molti auguri per le prossime Feste e cor- 
diali saluti. 


Maria Bianca Biggini 
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Ziirs nel Voralberg (Austria) 


Maria Bianca Biggini racconta “Un giorno mio marito arrivò 
da Padova dicendo - i tedeschi hanno deciso che dovete met- 
tervi al sicuro a Ziirs, nelle alpi tirolesi, in Austria”. La par- 
tenza avvenne il 20 ottobre 1944. “Ci trasferimmo con due au- 
tomobili, io, il bambino, mia madre, mia cognata. Ci accom- 
pagnò Carlo Alberto e si fermò quasi una settimana con noi. 
C'erano le famiglie di tutti i ministri fatta eccezione per la fa- 
miglia di Mussolini e la signora Graziani che si trovava già in 
Germania”. “Avevano requisito per noi due alberghi. Noi 
fummo alloggiati al Zirserhof. Ricordo che nello stesso nostro 
albergo erano state sistemate tra le altre, la moglie di Mezza- 
soma con tre bambine, la moglie di Pavolini con un figlio e 
una figlia, la moglie di Farinacci, la moglie del Prefetto di Ge- 
nova Carlo Emanuele Basile con tre figlie, la moglie e il figlio 
del ministro delle Comunicazioni Liverani e tantissime altre. In 
un altro albergo stavano le mogli e figli di altri ministri. Fin- 
ché i nostri mariti rimasero a farci compagnia, le cose non an- 
darono male. Ma non appena essi furono partiti e rimanemmo 
sole, non tardammo a renderci conto di essere là non come 0- 
spiti, ma come ostaggi”. “Proibito allontanarsi, proibito tele- 


fonare, dovevamo sottoporre alla censura la posta diretta ai 


nostri mariti. Persino le lettere che ci mandavano ci venivano 
consegnate con intere frasi cancellate”. “Provammo a ribel- 
larci, ma fu tutto inutile”. “Il portiere del nostro albergo si 
chiamava Teufel, che vuole dire diavolo. Vestiva in borghese, 
ma si capiva perfettamente che era un agente della Gestapo o 
un ufficiale delle SS”. “Il personale era croato, prigionieri di 
guerra dicevano, probabilmente Ustascia, con l’incarico di 


farci la guardia. Il trattamento che ci veniva riservato era di 


una durezza estrema. Si moriva dal freddo. Eppure alla signo- 
ra Ricci, la moglie di Renato Ricci, tolsero la coperta per puni- 
zione: l’aveva sporcata di borotalco”. “Io avevo portato una 
stufetta elettrica ed una sera la misi in funzione, nonostante il 
regolamento lo proibisse. L'indomani mattina non mi dissero 
niente, ma tolsero la corrente dalle prese”. “Arrivò la neve, 
due metri di neve. Non potevamo più nemmeno uscire per pas- 
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seggiare. Erano giornate piene di tristezza e di angoscia. Che 
sarebbe stato di noi, dei nostri mariti? Poi finalmente ci torna- 
rono a prendere”. Era il 25 marzo 1945. 


Ziirs, luglio 2006. Negli anni sessanta l’albergo è stato note- 
volmente ristrutturato. 


Angelo Zucchi da Calcinato, reduce di Russia con la XV Le- 
gione Camicie Nere “Leonessa “, in una fotografia scattata 
in Piazza Tebaldo Brusati nel 1943 alla sinistra di Augusto 
Turati, già segretario del Partito Nazionale Fascista. Zucchi 
mi disse “Partivamo da Gavardo (Brescia) di notte a fari 
spenti con un autocarro carico di generi alimentari e ci re- 
cavamo ogni tanto a Ziirs. Il percorso italiano era Bolzano, 
Merano, Passo Resia. La neve ed il ghiaccio rendevano assai Fotografia scattata dall’autore nel luglio 2006 a Zùrs am 
arduo il viaggio.” Arlberg (Austria). 
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Il Prof. Mario Bendiscioli 


Qui non desidero tratteggiare la Sua figura di storico, di uomo 
della scuola. Confesso che non ne sarei capace. Fu un maestro 
di storia per più generazioni. Profondo conoscitore della cultura 
germanica e studioso del cristianesimo, fu tra i protagonisti del 
movimento cattolico in Italia nel secolo ventesimo. Ha lasciato 
pregevoli libri. Di lui ne hanno parlato in molti. Ho voluto co- 
noscerlo personalmente tenuto conto che abitava a Passirano in 
provincia di Brescia. La qual cosa avvenne nel settembre 1979. 
Era pure presente Sua moglie. Desideravo capire ed approfondi- 
re il motivo del suo arresto a Milano con la conseguente prigio- 
nia nelle carceri comasche. Chi lo aiutò ad uscire da una situa- 
zione veramente drammatica che lo avrebbe portato davanti ad 
un plotone di esecuzione. Non durò molto il colloquio. Sostene- 
vo la tesi che la guerra civile era purtroppo entrata anche nelle 
migliori famiglie. Mi lasciò parlare per un poco ma poi cambiò 
atteggiamento in quanto affermavo fatti che al professore infa- 
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stidivano. Nella sua famiglia (il prof. Bendiscioli era l’ultimo di 
dieci fratelli) per esempio, lui era un esponente di spicco della 
Democrazia Cristiana del Nord Italia ed un fratello invece, Lui- 
gi (funzionario di banca), era cassiere di una Brigata Nera e nel 
dopoguerra subì un processo di epurazione. Ricordai al Bendi- 
scioli l’assassinio di un sacerdote ad opera di partigiani non 
molto distante da casa sua. Mi riferivo a Don Pietro Treccani 
parroco di Provezze di Provaglio d’Iseo. Ma quando per riallac- 
ciarmi al suo arresto di Milano feci il nome della moglie di Big- 
gini, il professore mi fece capire che non voleva più proseguire 
la conversazione. Allora mi alzai ed espressi il desiderio di an- 
darmene. A questo punto intervenne la moglie del Bendiscioli, 
che cercò con dolcezza tutta femminile di convincermi a rima- 
nere. Le feci però capire che non esistevano più le condizioni. A 
quel punto una stretta di mano ai coniugi Bendiscioli sanciva la 
fine di una conversazione durata al massimo trenta minuti. 

Dino Campini, della Segreteria Particolare del ministro Biggini, 
in un suo libro scriverà a proposito del caso Bendiscioli “Picco- 
la gente! Mentre intorno queste cose accadevano, qualcuno 
sognava una scuola che rispondesse alle necessità moderne. E 
questi sogni erano interrotti da una moglie piangente, perché i 
soliti cattivi tedeschi le avevano arrestato il marito. Questo ca- 
so che si racconta è quello di un tal professor Bendiscioli. Co- 
stui partecipò a uno degli infiniti complotti di allora. Mi toccò 
perdere un paio di notti per recarmi a Maderno e Como per 
cavarlo dai pasticci. A me non interessava troppo, il signor 
Bendiscioli. Dai tempi dell’infanzia, non stimavo i professori. 
Ma per compiacere Biscottini, il capo di Gabinetto di Biggini, 
e altri, mi adoprai: e ne sono pentito. Questi tipi piagnucolosi 
divennero, con la liberazione tanti martiri. L’unico martirio 
che ebbero fu la loro paura! Sfruttarono poi atrocemente il 
fatto di avere avuto qualche noia. La loro opera si svolgeva in 
favore di gente che era straniera almeno quanto i tedeschi!”. 


39 


40 


* CARTOLINA POSTALE 


cone Me (Gad 


Va Parra U 


dele Bra 


Irenane 13/eh, 


(W77177 fifa 7 
I forhetan Pella fcomdh rici 
dhe minik Ed Cone Ul da hrs fog 
di inuviv ndlr ZA Liaki avkfusto 
bn crew, fia punto i agente 6 par Brline 
het nivin' rapport de run danma È» dr; 
1GHK ]HS% fra sihattvi hd 
n. St : 


Con anhi-am Imi dn i n 
a mel la 
ma pd cen pn ibm. % pria reg a 


sy enni I 

ra coma 07, "Ahi e i 
a dl mr nmmef ) che VEAIZA 
boston di le mem<poek 7 


Daceonialia bn Cpu im Se l8olibhi 0 prato 
perni "hm. 06 d 146/51 | D 
 Prtnboirti 


Mame Doll 


Uno scritto di Bendiscioli all’autore. 


Passirano, 18 settembre 1979 
Gentile Signore, 


i particolari della vicenda si è inserito 
Ed. Cione col suo strano progetto di inserire nella Repub- 
blica sociale di Salò antifascisti in carcere. Per quanto mi 
riguarda li può trovare nei miei “appunti per un diario al 
carcere 1944 - 45 pubblicati su la “Resistenza bresciana” 
n. 6 /1975 p.45/59. 

Con gli anglo-americani mi sono incontra- 
to, ma nel carcere delle SS a Verona nel mio precedente 
arresto a Brescia che Cione ignorava, non mi risulta (an- 
che per avere consultato all’Archivio Centrale dello Stato 
il Dossier del mio arresto) che mi fosse rivolta accusa che 
lei menziona e che era senza base. 

Ma ha visto l’ultima versione della vicen- 
da raccontata in Cione in S. Bertoldi “La Guerra parallela” 
Mondadori 1966 p. 106/119? 


Mario Bendiscioli 


N.B. Sicuramente il Bendiscioli avrà consultato presso 
l’Archivio Centrale di Stato di Roma il fascicolo del suo ar- 
resto senza trovare traccia delle accuse. A me sembra 
tutto chiaro: il generale Montagna lo fece sparire! Si 
legga quanto riportato nelle pagine seguenti. 


Il Prof. Mario Bendiscioli esponente di spicco della Demo- 
crazia Cristiana clandestina operava soprattutto a Milano 
non dimenticando però gli amici bresciani facenti parte del 
movimento resistenziale. Venne arrestato il giorno 
dell’epifania del 1944 a Passirano dalle SS germaniche 
mentre si trovava in casa di un amico per ascoltare radio 
Londra. Portato al comando tedesco n. 1011 di via Crispi 
a Brescia e successivamente alle carceri di Canton Mom- 
bello, venne trasferito a Verona nel Forte S. Mattia unita- 
mente ad altri bresciani. Fu liberato nel marzo successivo. 
Riprese l'insegnamento di storia del Cristianesimo 
all'università ed al liceo a Milano. Il 24 ottobre 1944 av- 
venne il secondo arresto a Milano, in via Porta Vercellina 
1, in casa del Prof. Albino Uggè. Era stato invitato per in- 
carico da Pietro Mentasti segretario della D.C. dal dott. 
Furio Furiani, ex ufficiale di marina in collegamento con 
“supermarina” e con uomini della Special Force inglese. 

Venne subito fermato e condotto in un appartamento di 
proprietà del conte Pier Maria Annoni di Anguissola. Qui 
trovò in arresto il prof. Giorgio Balladore Pallieri 
dell’Università Cattolica, il rag. Enrico Mattei (diventerà 
responsabile dell’ENI), il sindacalista Giuseppe Rapelli di 
Torino, Pietro Mentasti ed altri. Dopo una sosta presso la 
Questura di Milano, ci fu il trasferimento a Como nelle 
carceri di S. Donino. Fu il dott. Saletta Commissario di 
P.S. della Questura di Como a compiere la retata dopo 
che avevano scoperto i verbali del C.L.N. di Lecco dai 
quali risultavano i collegamenti con Milano. Il prof. Bendi- 
scioli entrò nella cella n. 31 del S. Donnino. La moglie del 
Bendiscioli (conservo un ottimo ricordo) subito si adoperò 
per la liberazione. Riuscì ad ottenere il trasferimento 
all'ospedale in conseguenza di una infiammazione di ap- 
pendice... Entrò in infermeria il 9 dicembre 1944 per poi 
essere trasferito il 13 dicembre all'ospedale S. Anna di 
Como Camerlata. Uscì il 16 gennaio 1945. Anche la mo- 
glie per essere vicino al marito si fece ricoverare in “os- 
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servazione” quale “finta malata” con il nome di ragazza. 
Passeranno in tal modo il Natale 1944 assieme. Le accu- 
se nei confronti dei fermati erano gravissime. Si parlò allo- 
ra di esecuzioni sommarie. Subito però la curia milanese 
tramite Mons. Bicchierai, segretario particolare del cardi- 
nale Schuster, incominciò ad interessarsi. Si allacciarono 
relazioni con personalità antifasciste. Il ministro Biggini 
già da tempo incoraggiava il fronte moderato antifascista. 
Si arrivò persino ad autorizzare alcuni cittadini a formare 
un gruppo socialista repubblicano che farà capo ad un al- 
lievo di Benedetto Croce: il prof. Edmondo Cione. 
Quest'ultimo ospite sul Garda dai suoi amici Tumminelli 
proprietari di un collegio a Gardone Riviera, andò a trova- 
re Biggini a Villa Gemma di Maderno. Assieme si recaro- 
no da Mussolini a Gargnano. E' il 20 agosto 1944. Certo 
Cione si era distaccato dalle idee liberali di Croce per av- 
vicinarsi a quelle socialisteggianti. Cione è sempre stato 
antifascista fino al 1943. Venne condannato al confino per 
sei mesi a Foligno e Manfredonia. L’otto settembre 1943 
si trovò a Milano per un concorso per un posto di profes- 
sore in un liceo. Diventò bibliotecario a Brera. Ma non rin- 
negò le sue idee. Considerò però l'armistizio e la fuga del 
Re a Brindisi un tradimento, avvicinandosi non poco alla 
R.S.I. (Nel dopoguerra si presenterà candidato con la 
Democrazia Cristiana a Napoli). Rimase però amico di 
Lelio Basso, di Eugenio Colorni, di Vittorio Amodeo, di 
Placido Martini assassinato alle Fosse Ardeatine. Cione 
ebbe anche una sede del Raggrupamento socialista a Mi- 
lano, in via Romagnoli ed una per un Centro Studi Sociali 
in Corso Italia. Fondò anche un quotidiano “L'Italia del 
Popolo” che uscì il 28 marzo 1945. Collaborarono Carlo 
Silvestri, Fietta, Pandolfo, Sollazzo ecc. Si pensi che Car- 
lo Silvestri, ex giornalista del Corriere della “Sera della 
Sera” uscito dal giornale con il direttore Albertini, era stato 
uno dei più duri accusatori del Duce all'epoca del delitto 
Matteotti. Ora in questi mesi “crepuscolari” della R.S.I. era 
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la personificazione della “pacificazione”. Organizzò una 
specie di “Croce Rossa” per salvare uomini della Resi- 
stenza arrestati, chiedendone la liberazione a Mussolini 
quasi sempre ottenendola (come in questo caso del Prof. 
Bendiscioli e di tutti i dirigenti della D.C. arrestati a Mila- 
no). Altro esponente di spicco del movimento resistenzia- 
le che credeva nella “pacificazione” fu Corrado Bonfantini, 
comandante della “Matteotti”. Incontrò il ministro Biggini, il 
capo della Polizia il generale Montagna ecc. Si davano 
appuntamento in casa del Ten. Col. Gastone Gorrieri, in 
via Monte Napoleone 24 a Milano. AI piano di sopra però 
c'era la sede clandestina del partito socialista e la reda- 
zione dell’Avanti”! Altro luogo di incontri “segreti” fu l'Hotel 
Plaza a Milano. Gorrieri fu un sansepolcrista e direttore 
del “Secolo Sera”. Quando Badoglio arrestò il Duce, Gor- 
rieri scrisse una lettera di rallegramenti! Dopo il perdono 
da parte di Mussolini, venne nominato dal comandante 
della Legione “Muti”, tenente colonnello e capo ufficio 
stampa. 


Direttore del giornale della legione “MUTI” era il ten. 
Col. Gastone Gorrieri. Un covo del Gorrieri era anche 
in via Monte di Pietà a Milano. Era lui che teneva i col- 
legamenti tra fascisti e antifascisti. 
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) N PARTITO FASCISTA REPUBBLICANO 


FEDERAZIONE DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 


Profocollo N... 


Como, 3a 1.1044,XXII 
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La Questura di Como era diretta da Renzo Pozzoli. 
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Il col. Lorenzo Pozzoli questore di Como della R.S.I. 
Verrà fucilato sul lungo lago di Como il 23 maggio 1945. 


Domenico Saletta il commissario di Polizia della Questura 
di Como che arrestò a Milano il Bendiscioli. Verrà fucilato 
anche lui a Como il 23 maggio 1945 assieme a Pozzoli. 
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Nel foglietto datato 28 novembre 1944 conservato dall’ing. Luigi 
Carissimi Priori di Gonzaga, del partito d’azione, sorpreso con 
una radio trasmittente, si possono leggere le firme dei reclusi nella 
cella 31 del carcere di San Donnino. Fra queste, quella del prof. 
Mario Bendiscioli. Inoltre vi erano l’avv. Luigi Grassi, liberale e 
poi senatore monarchico, il dr Carlo Filippi, chimico, maggiore 
dei bersaglieri, liberale, il bancario dr Botta ambedue collegati col 
dr Pizzoni presidente del C.L.N. Alta Italia e custodi del suo ar- 
chivio, il dr G. Arduin, commercialista e grande azionista delle 
Reggiane, Don G. Ticozzi preside di Liceo a Lecco, il dr. Papa, 
medico, comunista, il professore di lettere I. Cencini, il giovane 
Mario Badi, democristiano, Balladore Pallieri professore di diritto 
internazionale, Pier Maria Annoni di Anguissola. 
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Renzo Montagna, l’ultimo Capo della Polizia della 
Repubblica Sociale Italiana. 
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In occasione del processo contro il generale Renzo 
Montagna che si svolse nel giugno 1947 presso la 
Corte d’Assise Straordinaria di Como, il Prof. Edmon- 
do Cione dell’Università di Napoli inviò al presidente 
di quella Corte una lettera riportata sul settimanale 
“Rivolta Ideale” del 12 giugno 1947. Trascrivo lette- 
ralmente il testo per la parte riguardante il Prof. Mario 
Bendiscioli. 


“Nel tardo autunno del 1944 venne un giorno da me, con 
una commendatizia del Preside Culcasi, la signora Bendi- 
scioli, moglie di un professore mio collega all'università di 
Milano. Questi era stato arrestato dalla Questura di Como 
e precisamente dal dott. Saletta, un funzionario che io co- 
nosco, la signora sapeva per tramite del Culcasi, perché 
eravamo stati spesso commensali al circolo ufficiali in 
congedo di Milano. Essa essendo al corrente di questa 
circostanza si rivolgeva a me perché intervenissi presso il 
Saletta, proclamando che il marito era stato arrestato per 
errore giacché non si era mai occupato di politica. Sebbe- 
ne io stimassi poco il Bendiscioli il cui valore scientifico è 
nullo ed il cui carattere subdolo e tortuoso lo rende infido, 
anzi sospetto di turpi maneggi, non ritenni di esimermi da 
un intervento ispirato e sollecitato in nome della carità cri- 
stiana. M’ero già interessato presso il Saletta a favore di 
due partigiani, il prof. Luciano Raimondi ed il Prof. Luigi 
Pelegatta (che in un secondo momento riuscirono ad e- 
vadere) e, per la verità, avevo trovato in lui indulgenza e 
comprensione. Ma la signora per rinforzare la mia azione, 
pensò bene di rivolgersi anche al Ministro Biggini, che era 
amico personale del marito e mio, e questi, intenerito dal- 
la signora che, a nome del Bendiscioli, ne proclamava la 
perfetta ortodossia fascista, mi scrisse una lettera che 
mostrai al Saletta, per sollecitare, anche come Ministro 
dell'Educazione Nazionale, la liberazione del detenuto. 
Senonchè giunto a Como, appresi dal dott. Saletta la vera 
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posizione processuale del Bendiscioli ch'era imputato non 
già di reati politici, bensì di spionaggio militare per avere 
insieme ad altri democristiani, comunicato agli anglosas- 
soni i dati relativi ad installazioni, depositi, stabilimenti in- 
dustriali, stazioni ferroviarie, ed impianti da far bombarda- 
re, includendo nella lista anche la villa di Mussolini (per 
errore dell'aviazione alleata fu bombardata un'altra villa 
Feltrinelli e precisamente quella dove aveva sede 
l'ambasciata tedesca. N.d.r. L’Ambasciata germanica a- 
veva sede a Villa Bassetti a Gardone Riviera e venne col- 
pita da bombe anglo-americane il 4 dicembre 1944). |l 
dott. Saletta che era assai fiero del colpo di mano dovuto 
alla sua abilità poliziesca su alcuni dirigenti della Demo- 
crazia Cristiana - fra cui il rag. Mentasti, più tardi alto 
Commissario per l'alimentazione - alla cui organizzazione 
si attribuiva l’anzidetta opera di spionaggio militare, non 
mi nascose il suo proposito di fare celebrare uno spetta- 
coloso processo che si sarebbe inevitabilmente concluso 
con la condanna a morte degli imputati. Sebbene io mi 
rendessi conto della gravità dell'accusa, non potetti non 
pensare con enorme tristezza che si sarebbe versato an- 
cora del sangue italiano, il quale poi avrebbe provocato 
delle rappresaglie con l’inevitabile acuirsi della guerra civi- 
le. Perciò riservandomi di riflettere sul da farsi mi limitai a 
chiedere ed ottenni dal Saletta che il Bendiscioli venisse 
internato in un ospedale. Tornato a Milano mi incontrai 
con Mons. Bicchierai rappresentante dell'arcivescovo di 
Milano cardinale Schuster, e con lui concertammo un pia- 
no d'azione. Senonchè nel momento in cui stavo per par- 
tire in macchina per Como, alfine di metterlo in atto, mi 
giunse una telefonata che mi avvertiva che il rag. Mentasti 
era riuscito ad evadere. Per rappresaglia la Questura di 
Como procedette all'arresto di dieci personalità note co- 
me democristiani fra cui l'architetto Zanchetta, il conte 
Annoni, e l'ing. Enrico Falk a carico del quale ultimo si 
poneva l'esistenza di una ricevuta per alcuni milioni di lire 
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date al C.N.L.A.I. La situazione in seguito all'evasione del 
Mentasti era diventata improvvisamente tesa, perché la 
questura di Como diffidava di me. Mons. Bicchierai ed io 
facemmo una visita infruttuosa al Prefetto di Como dott. 
Celio, dopo di che io che come ho narrato nel mio opu- 
scolo tra Croce e Mussolini m'ero già incontrato con 
quest'ultimo per promuovere una politica di “conciliazione 
nazionale”, chiesi al Capo della Repubblica Sociale di ri- 
cevermi. Nonostante che la cortesia formale fosse mas- 
sima, Mussolini fu intransigente perché ad ogni mia ri- 
chiesta rispondeva che non si trattava di far grazia a degli 
avversari politici, cosa a cui lui sarebbe stato disposto, 
bensì a degli individui accusati di spionaggio militare. Alla 
fine proprio per non lasciarmi partire insoddisfatto, mi dis- 
se “parlate con il Capo della Polizia generale Montagna e 
vedete con lui quel che si può fare!”. Se le parole apriva- 
no un adito alla speranza, il tono non era per la verità 
molto incoraggiante. Comunque io mi recai lo stesso dal 
generale Montagna che trovai molto comprensivo, umano 
e preoccupato soprattutto dell'interesse dell’Italia al di so- 
pra delle fazioni in lotta spietata e mortale. lo insistetti 
perché il generale Montagna, superando il formalismo 
giuridico, cercasse di interpretare con larghezza le istru- 
zioni di Mussolini e gli fece intendere che un gesto gene- 
roso avrebbe avuto benefica efficacia sui partigiani i quali 
si sarebbero limitati alle azioni puramente militari, senza 
ripetere quelle insidiose o di rappresaglia. Per convincerlo 
lo indussi a ricevere il dott. Corrado Bonfantini, coman- 
dante generale delle formazioni militari del Partito Sociali- 
sta, che con serrata dialettica, perorò la causa dei detenu- 
ti. Si giunse così a tenere una riunione segreta all'albergo 
Plaza nella camera del generale Montagna, in cui inter- 
vennero oltre a quest’ultimo ed a me, Mons. Bicchierai, il 
Prefetto Celio, il Questore di Como colonnello Pozzoli ed 
il dott. Saletta. La riunione fu lunga e drammatica. | due 
funzionari della Questura di Como insistevano perché la 
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punizione dei detenuti fosse esemplare, il dott. Celio era 
benevolo, Bicchierai ed io prospettavamo i motivi per una 
decisione benigna. Alla fine il generale Montagna decise 
nel supremo interesse del Paese, di non dar corso alla 
denunzia degli arrestati al Tribunale Militare e di liberarli 
alla spicciolata, senza richiedere loro (il solo Bendiscioli 
lo fece e non richiesto) alcun atto di sottomissione, cosa 
alla quale io tenevo molto perché volevo che si inaugu- 
rasse una fase di distensione tra gli avversari della Re- 
pubblica Sociale e quest’ultima, giacchè io convinto 
dell’ineluttabilità della fine, cercavo di fare in modo che il 
trapasso dei poteri nelle mani del C.L.N.A.I. e quindi degli 
alleati avvenisse nell'ordine e nella legalità. In questa poli- 
tica umana e ispirata ad un senso di carità di Patria, di 
cui, io, come studioso superiore ai partiti, mi ero fatto pro- 
pugnatore, fondando il Raggruppamento Nazionale Re- 
pubblicano Socialista, ho trovato sempre la massima 
comprensione nel generale Montagna. Non parlerò per 
brevità dei numerosi detenuti politici di cui ho impetrato da 
lui la liberazione - ricorderò solo il prof. Antonio Basso, 
fratello del mio amico personale avv. Lelio attualmente 
segretario del P.S.I.” 
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Villa Bassetti a Fasano di Gardone Riviera, sede 
dell'Ambasciata germanica. Venne presa di mira dalle 
bombe anglo-americane il 4 dicembre 1944 invece di 
Villa Feltrinelli di Gargnano, così come era stato sol- 
lecitato dagli “arrestati” di Milano. Gli anglo- 
americani disubbidirono! Già ne parlai nel mio se- 
condo volume sulle “Incursioni Aeree nel Bresciano” 
nel 1980 nel capitolo “Perché non si bombardò la 
gardesana occidentale?” Navarra, il commesso di 
Mussolini, nelle sue memorie scriverà “Un giorno, un 
caccia bombardiere americano riuscì a colpire a Gar- 
done la villa dove era la sede dell'Ambasciata tede- 
sca. Morirono il cuoco e un sergente e l'ambasciatore 
Rahn riuscì a salvarsi. Quando Mussolini apprese la 
notizia, esclamò: Peccato!”. 
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Allo scritto di Cione risponde sempre su “Rivolta Ide- 
ale” del 26 giugno 1947, Carlo Silvestri. 


“Leggo sul vostro giornale la lettera del Prof. Edmondo 
Cione al Presidente della Corte d'Assise Speciale di Co- 
mo relativa al processo contro il Gen. Montagna, proces- 
so conclusosi con l'assoluzione dell'imputato. Da chi e in 
quali condizioni fu operato il salvataggio dei dirigenti della 
Democrazia Cristiana arrestati e denunciati dal Commis- 
sario di Pubblica Sicurezza Saletta nell'autunno 1944? 
Lungi da me l’intenzione di contestare a Cione i meriti che 
egli ha il diritto di rivendicare, però la sua versione pecca 
talvolta di inesattezze, talvolta di lacune. La verità è che i 
dirigenti della Democrazia Cristiana furono salvati 
dall'intervento diretto della “Croce Rossa Socialista Silve- 
stri” presso Mussolini. Come è mia regola costante non 
parlo a vanvera, ma documento. Lascio pertanto la parola 
all'allora Capo della Polizia Gen. Renzo Montagna il quale 
in data 4 dicembre 1944 mi scriveva “.../o penso che sia 
necessario che tu insista personalmente presso il Duce. 
Tu solo a parere mio puoi farlo decidere in senso favore- 
vole...”. In data 2 marzo 1945 lo stesso Gen. Montagna mi 
scriveva ancora “Come vedi ho avuto ragione io: il tuo in- 
teressamento è quello che ha deciso il Duce a far liberare 
i democristiani di Como. Malgrado la gravità degli addebiti 
sono prevalse le superiori considerazioni di carattere poli- 
tico propugnate da te...”. Accludo alla presente la copia 
fotostatica della lettera qui sopra citata e vi autorizzo a ri- 
produrla nelle vostre colonne a suggello della verità qui 
esposta. “La gravità degli addebiti" fatta ai dirigenti della 
Democrazia Cristiana aveva tenuto in pericolo le loro vite 
durante alcune settimane. Le relazioni da essi avviate e 
mantenute con gli organi militari alleati risultavano docu- 
mentate in modo ineccepibile: fra l’altro era stata seque- 
strata la copia di una carta militare più che valida per pro- 
vare che le due residenze di Mussolini (villa delle Orso- 
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line e villa Feltrinelli) erano state segnalate al nemico a 
scopo di bombardamento così come era avvenuto per tut- 
te le altre sedi di governo disseminate nella zona del Gar- 
da e per l'Ambasciata tedesca che sola fu presa di mira 
dall’aviazione alleata e centrata al primo colpo (e 
l'ambasciatore von Rahn e sua moglie si salvarono per un 
caso della fortuna). Non vi è dubbio che se la documenta- 
zione fosse stata conosciuta dalle autorità naziste, niente 
e nessuno avrebbe potuto impedire un rapido processo 
ad alcune fucilazioni. Ma i documenti più gravi rimasero 
sul tavolo di Mussolini e gli altri furono affidati al Gen. 
Montagna. Allorché aderendo all'invito del Gen. Monta- 
gna, mi recai da Mussolini, questi mi disse subito “Biso- 
gna che i tedeschi non mettano le mani in questa faccen- 
da, altrimenti la parola è al mitra”. Quali le “superiori con- 
siderazioni di carattere politico” da me propugnate? Mi 
basterà dire che io sostenni la necessità di evitare pro- 
cessi e sanzioni che avrebbero certo avuto il potere di e- 
sasperare sempre più la situazione. Mi permisi di dirgli 
“Proprio mentre voi vi orientate nel senso di una denuncia 
dell'alleanza con la Germania e ciò nell'intento e nella 
speranza di stabilire le premesse di una rinnovata unità 
spirituale tra gli italiani, proprio mentre vi sorride l’idea che 
i soldati della Repubblica e i patrioti della resistenza pos- 
sano combattere uniti per la salvaguardia degli impianti 
industriali e idroelettrici dell’Alta Italia, pare a me che il 
processo contro i dirigenti della Democrazia Cristiana a 
vrebbe effetti contrari agli scopi di distendimento che voi 
vi proponete. Mostratevi ancora una volta generoso”. . 
Nessuno può e potrà sofisticare su questa assoluta verità: 
“Lo stato Maggiore della Democrazia Cristiana è stato 
salvato da Mussolini su intervento della “Croce Ros- 
sa Socialista”. 

Carlo Silvestri 
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Milano, 2 marzo 1945 


Caro Silvestri, 


come vedi ho avuto ragione io. Il tuo interessamento è 
quello che ha deciso il Duce a far liberare i Democristiani 
di Como. Malgrado la gravità degli addebiti sono prevalse 
le superiori considerazioni di carattere politico propugnate 
da te. Che ne dirà il Cardinale? Egli riconosce il governo 
della Repubblica solo quando si tratta di evitare che le 
sanzioni della legge colpiscano chi la legge ha violato. 
Affettuosamente tuo 

Renzo Montagna 
Zanchetta ed Annoni seguiranno la stessa sorte. 
Non è vero che avranno un trattamento diverso. 
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Carlo Silvestri 


Alla lettera del 26 giugno 1947 firmata da Carlo Silve- 
stri, il prof. Edmondo Cione sempre su “Rivolta Idea- 
le” del 10 luglio 1947, ha voluto rispondere con un al- 
tro scritto. Eccolo. 


“Nel numero del 26 giugno 1947 leggo una precisazione 
di Carlo Silvestri a proposito della deposizione scritta da 
me inviata al Presidente della Corte d'Assise Speciale di 
Como nel processo a carico del generale Renzo Monta- 
gna, Capo della Polizia durante l’ultimo periodo della Re- 
pubblica Sociale Italiana, processo conclusosi con 
l'assoluzione dell'imputato. La parte della mia deposizione 
a cui Carlo Silvestri si riferisce è quella relativa alla libera- 
zione dei Capi della Democrazia Cristiana arrestati dal 
dott. Saletta, capo dell'Ufficio Politico della Questura di 
Como e di cui Mussolini ordinò la scarcerazione in seguito 
alle concordi insistenze del generale Montagna, di Carlo 
Silvestri e mia. Il secondo scrive a questo proposito “Lun- 
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gi da me di contestare Cione i meriti che egli ha diritto di 
rivendicare, però la sua versione pecca talvolta di inesat- 
tezze, talvolta di lacune”. La verità è che io non avevo in 
animo di rivendicare nessun merito, perché l’intima soddi- 
sfazione della buona coscienza è l’unico e miglior premio 
che si possa ricevere per una buona azione ed a questo 
proposito io sono del parere di seguire sempre il precetto 
evangelico secondo il quale la sinistra non deve sapere 
quella che fa la destra. Ho quindi scritto al Presidente del- 
la Corte d’Assise perché sollecitato dall'avvocato del 
Montagna, avevo il preciso dovere di dire la verità e di di- 
fendere l'onestà, la dirittura ed il galantomismo dell’antico 
capo della Polizia, che sono stati del resto, solennemente 
riconosciuti dalla Corte giudicante. E' quindi perfettamen- 
te logico che io abbia incentrato la deposizione, non de- 
stinata nel mio pensiero alla pubblicazione, sull'opera 
dell'imputato senza divagare su considerazioni e persone 
estranee al processo, ma non è stata certo mia intenzione 
di diminuire il valore dell’opera di distensione esercitata 
da altri. Meno che mai mi sarei sognato di porre in ombra 
l'opera di un amico come Carlo Silvestri, che mi è stato 
affettuosamente vicino nella dura battaglia per fondare e 
dirigere d'accordo con Corrado Bonfantini, il Raggrup- 
pamento Nazionale Repubblicano Socialista, che ha 
collaborato con l'intelligenza e la ben nota competenza 
all’Italia del Popolo, il quotidiano del Raggruppamento 
da me diretto inviandomi tra l’altro due appassionati edito- 
riali “Trieste: diagnosi socialista” e “Conosci il bel suol?” 
gli unici editoriali non miei apparsi sul giornale, e che infi- 
ne, quando la redazione fu invasa da alcuni fascisti scal- 
manati e tutta la stampa ufficiale chiese le mie dimissioni, 
non solo mi difese “a viso aperto” presso Mussolini, ma 
determinò il riavvicinamento tra me e l’indimenticabile 
Carlo Borsani, al punto che questi si offrì di farsi latore di 
un mia lettera a Mussolini. Credo opportuno precisare per 
la storia, senza volere fare nessuna apologia, del resto 
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vietata dalla legge, che come mi scrive il generale Monta- 
gna “non si può parlare di meriti di questo o di quello. Se 
davvero si volesse giungere a ragionamenti del genere, il 
merito dovrebbe essere attribuito esclusivamente a Mus- 
solini che aderì alle insistenze rivoltegli con eguale calore 
sia da Carlo Silvestri che da te”. 

Del resto Mussolini, aderendo alle nostre concordi richie- 
ste, non rinunciò a nessuno dei principii ideali di cui si era 
fatto propugnatore, né malamente infranse il dovere di fa- 
re applicare le leggi dello Stato, ma obbedì all'imperativo 
politico che imponeva di non inasprire la lotta con fucila- 
zioni inutili e all'esigenza morale che imponeva di deter- 
minare un’atmosfera di conciliazione nazionale. Grato 
dell'ospitalità, Signor Direttore, distintamente La saluto. 


Edmondo Cione 
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30 giugno 1947 
Caro Cione, 


a proposito di quanto mi scrivi circa la precisazione di 
Carlo Silvestri apparsa sul n. 26 di “Rivolta Ideale” sono 
concorde con te nel ritenere che non si può parlare di me- 
riti di questo o di quello. Se davvero si volesse giungere a 
ragionamenti del genere, il merito dovrebbe essere attri- 
buito esclusivamente a Mussolini che aderì alle insistenze 
rivoltagli con eguale calore sia da Carlo Silvestri che da 
te. Con affetto tuo 
Renzo Montagna 
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Edmondo Cione fu uno degli allievi prediletti da Be- 
nedetto Croce. 
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Il socialista Corrado Bonfantini. 


Sembra che Silvestri abbia fatto incontrare Bonfantini a 
Mussolini in Gargnano. | capi del Partito Socialista però 
ignoravano il tutto, perché diversamente lo avrebbero e- 
spulso dal partito socialista. 


Sullo stesso numero di “Rivolta Ideale” del 10 luglio 
1947 apparve anche una “messa a punto” di Carlo 
Silvestri. Eccola. 


Signor Direttore, 


vi ringrazio per la preventiva comunicazione delle lettere 
scritte dal Prof. Cione e dal gen. Montagna. All’uno e 
all’altro replico con le non sofisticabili parole dell'ex Capo 
della Polizia: 4 dicembre 1944” /o penso che sia necessa- 
rio che tu insista personalmente presso il Duce. Tu solo a 
parer mio, puoi farlo decidere in senso favorevole ”; 2 
marzo 1945 “Come vedi ho avuto ragione io; il tuo inte- 
ressamento è quello che ha deciso il Duce a far liberare i 
Democristiani di Como. Malgrado la gravità degli addebiti 
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sono prevalse le superiori considerazioni di carattere poli- 
tico propugnate da te”. La verità è che l’intervento di Cio- 
ne non aveva avuto il potere di convincere Mussolini. Si 
parla ancora di “tribunali speciali e di fucilazioni” mi scri- 
veva infatti in un’altra sua lettera, immediatamente suc- 
cessiva al passo di Cione, il gen. Montagna. Devo chiarire 
che se non ho rinunciato a interloquire nuovamente in ar- 
gomento, è per motivi che si riferiscono alla Democrazia 
Cristiana e non al prof. Cione. Quanto alla conclusione 
del gen. Montagna “/ merito della liberazione degli espo- 
nenti democristiani dovrebbe essere attribuito esclusiva- 
mente a Mussolini” mi permetto far presente che nella mia 
precedente lettera testualmente ho scritto” Nessuno può e 
potrà sofisticare su questa assoluta verità: lo stato mag- 
giore della Democrazia Cristiana è stato salvato da Mus- 
solini”. Ciò ritenni doveroso dichiarare in contrasto con la 
versione di Cione secondo la quale tale merito era da at- 
tribuirsi a lui, a Mons. Bicchierai e all'allora Capo della po- 
lizia. Circa le altre affermazioni del prof. Cione non man- 
cherebbe davvero la materia per polemizzare, ma per ora 
mi limito a dirgli francamente come la pensi che egli abbia 
commesso una cattiva azione, così dal punto di vista poli- 
tico come da quello delle relazioni personali, quando si è 
prestato al giuoco di Pietro Nenni e di Lelio Basso contro 
Corrado Bonfantini il più strenuo propugnatore di un Parti- 
to Socialista veramente autonomo dai comunisti e deci- 
samente democratico. Accludo alla presente la copia fo- 
tostatica della lettera di Renzo Montagna in data 4 dicem- 
bre 1944, e vi prego di farla conoscere ai vostri lettori. 
Milano 5 luglio 1947. 
Carlo Silvestri 
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Lettera a firma del Generale Renzo Montagna. 


Quartiere Generale, 4 dicembre 1944 
Caro Silvestri, 


sta bene quanto mi scrivi circa quei di Como. Come vedi 
tutto è fermo. lo penso che sia necessario che tu insista 
personalmente presso il Duce. Tu solo a parer mio puoi 
farlo decidere in senso favorevole. Vieni su. Non so se ti 
ho detto che anche il Prefetto Celio lavora nel nostro sen- 
so. Spero di vederti presto e ti saluto con affetto. Tuo 


Renzo Montagna 


Nell’incartamento c’è anche l’elenco dei dirigenti i comitati 
delle varie provincie. Non ho intenzione di farli arrestare 
anche perché per conto mio non costituiscono un pericolo 
e perché se tolgo loro che mi risultano persone oneste, 
non so da chi potrebbero essere sostituiti. E’ il ragiona- 
mento che ti ho fatto anche per Mentasti e compagni. 
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Il prof. Edmondo Cione intervenne nuovamente per 
alcuni precisazioni su “Rivolta Ideale” del 24 luglio 
1947. Riporto naturalmente quanto può interessare ai 
fini della liberazione del Prof. Mario Bediscioli e degli 
altri esponenti della Democrazia Cristiana. 


“Nell'autunno 1944 sollecitato dalla signora Bendiscioli e 
dal Preside Carlo Culcasi che ospitavo segretamente a 
casa mia perché ricercato dall’U.P.I. quale marito di una 
ebrea, mi recai a Como dal Dott. Saletta che conoscevo 
personalmente, ma per il quale la signora Bendiscioli 
s'era prucurata la seguente commendatizia dal Ministro 
Biggini che io dovevo mostrare 

“Milano, 23 novembre 1944 Caro Cione, ti prego di recarti 
a Como dal Capo dell’ Ufficio Politico della Questura Re- 
pubblicana dott. Saletta, che tu conosci, ed interessarti 
della sorte del Prof. Mario Bendiscioli, tuo collega 
all’Università di Milano. Mi dicono che il dott. Saletta può 
molto e potrà risolvere favorevolmente la pratica del Prof. 
Bendiscioli che lo conosco e sul conto del quale non credo 
che possano esserci elementi positivi a carico. Ti sarò gra- 
to se vorrai tenermi informato dell'esito del passo che farai 
e nell'attesa ti ringrazio e ti saluto. Tuo Carlo Biggini“. A 
Como io trovai il dott. Saletta, autore dell'arresto, che rap- 
presentava dal punto di vista poliziesco un bel colpo, in- 
fervorato all'idea di convocare a Como un tribunale straor- 
dinario e di far fucilare i detenuti che secondo lui erano 
colpevoli di spionaggio militare. lo che inizialmente non 
sapevo di che si trattasse, mi impegnai a fondo per impe- 
dire quella fucilazione in massa che non sarebbe stata uti- 
le a nessuno e avrebbe acuito gli odii fra gli italiani. Dopo 
lungo dibattito riuscii a smuovere un po’ il Saletta ed a far 
breccia sul questore Pozzoli. Ma la cosa era assai ardua e 
perciò mi recai da Don Bicchierai per concordare una a- 
zione comune, anche perché nel frattempo Mentasti era 
riuscito ad evadere ed alla Questura di Como s'erano irri- 
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tati. Con la macchina di Don Bicchierai ci recammo a Co- 
mo dove in Questura parlammo con Pozzoli e Saletta 
nonché con Annoni, Falk e Zanchetta che furono prelevati 
dalle carceri perché noi potessimo dar loro una parola di 
speranza e concertare il da fare. Era sera tarda quando 
fummo ricevuti dal Prefetto Celio. Il colloquio fu tempesto- 
so perché Bicchierai era aggressivo e ci fu un momento in 
cui si stette per giungere alle brutte, ma alla fine Celio non 
solo si persuase ma in segno di riconciliazione, ci invitò a 
cena (Era passata la mezzanotte).” 

“lo frattanto avevo chiesto per tramite Biggini, che anche 
egli si dava molto da fare per i capi demoscristiani, una 
udienza a Mussolini. Non ho ora sottomano il mio taccui- 
no lasciato a Milano e non ne ricordo la data “. 

Una volta ottenuta l'udienza, Cione riferisce il colloquio e 
tra l’altro scrive la cosa più importante che disse Mussolini 
“Parlate con il generale Montagna. Ditegli che avete 
conferito con me e che mi riferisca in merito. La cosa 
è grave, perché si tratta fra l’altro di spionaggio mili- 
tare, ma io farò quanto è umanamente possibile per 
accontentarvi”. 

“Montagna che da militare quale è, era originariamente 
impressionato assai male dell'accusa di spionaggio si 
convinse finalmente e convocò nella sua camera al Plaza 
Don Bicchierai, Celio, Pozzoli, Saletta e me. In seguito al- 
la discussione si riuscì a far modificare il rapporto origina- 
riamente preparato dal dott. Saletta e dal Questore Poz- 
zoli. Rapporto scritto che avrebbe logicamente ed inelut- 
tabilmente condotto al Tribunale di Guerra ed alla con- 
danna capitale ed a farne preparare un altro che riduceva 
l'accusa ad accenni vaghi e generici senza consistenza 
alcuna. Si sorvolò del tutto sull’affare dello spionaggio mi- 
litare che era quello che nelle relazioni orali, aveva colpito 
sfavorevolmente Mussolini”. 

“Riordinando le mie carte m'è capitata sotto mano una let- 
tera di Biggini che credevo smarrita:val la pena pubblicar- 
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la perché non solo è un documento della mia indiscutibile 
onestà e probità, ma illustra anche quale fosse l'animo 
degli uomini migliori della Repubblica Sociale Italiana, di 
quegli uomini che si voleva porre tutti indiscriminatamente 
a morte. Il 26 settembre 1944 io avevo scritto a Biggini 
una lettera il cui testo è stato pubblicato da alcuni miei 
nemici letterari sul giornale milanese: “Riflessi” del 13 ot- 
tobre 1945 “...Mi sono messo al lavoro con furore e dedi- 
zione tutto lieto di servire la mia Patria: se vedi il Duce 
puoi dargliene assicurazione. L’unica cosa che io chiedo 
se la cosa va, è di ricevere nessuna ricompensa di nes- 
sun genere altrimenti il carattere ideale del mio interes- 
samento per questa opera di conciliazione verrebbe a 
svanire. Con ciò non voglio celare le gravissime difficoltà 
che incontro. Molte persone che mi avevano assicurato la 
loro adesione tentennano. La caduta di Imola e 
l'avvicinarsi del nemico a Rimini e Bologna ha gettato la 
costernazione negli animi... E con tutto ciò io ho fede e 
non mi scoraggio. Se tra venti giorni saremo ancora a Mi- 
lano, le nostre azioni cominceranno a risalire”. 

Il 2 ottobre 1944 Biggini così mi rispose: 

“Caro Cione, ho trovato ieri qui a Maderno la tua gentile 
lettera del 26, che ho subito comunicato al Duce. Egli ha 
molto apprezzato con me il carattere ideale del tuo inte- 
ressamento e della tua iniziativa. Comprendo benissimo 
le difficoltà che incontri, ma posso assicurarti anche a 
nome suo, che gli inglesi non saranno a Milano tra venti 
giorni: forse neppure tra venti settimane. Puoi quindi lavo- 
rare con fede e tenacia, come mi scrivi e come non dubito 
affatto. Se mi farai avere notizie attraverso Tumminelli te 
ne sarò grato. Notizie tue e della cosa che ci interessa per 
la nostra Italia, che vogliamo veder riconciliata nell'animo 
di tutti i suoi figli e rinascere negli spiriti e nella volontà. 
Anche da parte dei miei tante care cose a te, con affetto 
tuo Carlo Alberto Biggini” 
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VITTORIO CAVADINI 
E 


LA “GUARDIA” DEL DUCE 
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In questo capitolo ho voluto dedicare alcune righe a Vitto- 
rio Cavadini, un caro amico sin dal 1945. Fin da piccolo lo 
conoscevo in quanto abitavamo molti vicini a Brescia. Lui 
in via Monte Grappa al numero 2, io al numero 3. Mi è 
sembrato doveroso dedicargli alcune righe in questo mio 
nuovo libro, ora che è “andato avanti” nel giugno 2003, a 
trovare i Suoi legionari. Era un atleta negli anni trenta. 
Correva i cento metri in un tempo più che rispettabile. 
Nelle infinite conversazioni avrei potuto apprendere chis- 
sà quante notizie sul suo periodo in Albania e Russia, ma 
mi sembrava di essere poco rispettoso verso la sua per- 
sona e molto invadente. Però un giorno mi feci coraggio 
ed ho registrato una breve conversazione riguardante i 
mesi trascorsi durante la R.S.l. che riporto più avanti. 
L'occasione mi ha portato anche a pubblicare fotografie 
scattate in Albania e Russia e ricordare il lungo elenco di 
caduti bresciani, Camicie Nere della legione XV “Leones- 
sa”, commilitoni dello stesso Cavadini. Quando dopo l'8 
settembre 1943, Mussolini dalla Germania rientra in terra 
di Romagna, a Forlì, riceve il console Albonetti il 25 set- 
tembre alla Rocca delle Caminate. Proprio lo stesso gior- 
no si forma la Legione “Guardia del Duce” alla quale poi 
aderirà anche il Cavadini. Furono circa un migliaio i com- 
ponenti la “Guardia”. Il col. Fortunato Albonetti e succes- 
sivamente il ten. Col. Attilio Jaculli furono i due coman- 
danti. Don Marzio Fiorini fu il cappellano militare. Alcuni 
militi furono impiegati in azioni antipartigiane in Romagna 
e in Piemonte. Naturalmente il controllo primario era tutto 
l'entroterra di Gargnano e la zona montuosa del Garda 
occidentale. Pubblico altresì alcuni documenti riguardanti 
proprio questa attività di prevenzione. Inoltre porto in vi- 
sione alcune fotografie originali di alcune “guardie del Du- 
ce” e documenti recuperati nel dopoguerra dal Comitato 
di Liberazione Nazionale di Gargnano. 
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Vittorio Cavadini Classe 1910, volontario in Albania e 
Russia con la XV Legione “Leonessa” Camicie Nere. 
Ferito gravemente nella battaglia di Orobinsky (Rus- 
sia), quota 192 (medio Don 14-18 dicembre 1942) ven- 
ne proposto per la medaglia d’oro a seguito 
dell’eroico comportamento tenuto e per un nobilissi- 
mo gesto altruistico altamente umano verso un altro 
commilitone pure esso ferito. Venne citato anche dal 
“Corriere della Sera” dell’epoca. Da questo protago- 
nista, grande invalido di Russia (ha perso una gam- 
ba), ho raccolto in data 2 settembre 1991 questa pre- 
ziosa testimonianza, relativa al periodo della Repub- 
blica Sociale Italiana. 
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Quando sei arrivato a Gargnano? 


Dopo l’8 settembre 1943 venne a Brescia un ufficiale, il 
quale chiese chi volesse recarsi a Gargnano. lo accettai 
subito, così come altri bresciani. Ricordo benissimo Cana- 
li, Angiolino Bianchi, Catalani, Boldrini. Alloggiammo nelle 
scuole di Gargnano ed in una villetta sequestrata, posta 
proprio di fronte alle scuole, sulla salita che porta in Val- 
vestino. Saremo stati una quindicina di italiani, in maggio- 
ranza bresciani. In realtà fummo i primi componenti la 
“Guardia del Duce“ Nei primi giorni di novembre del 
1943, Mussolini ci volle conoscere. Passò in rassegna tut- 
ti noi chiedendo chi eravamo e cosa avevamo fatto. In pa- 
role povere la storia di ognuno. Successivamente la 
“Guardia del Duce“ aumentò considerevolmente il numero 
di appartenenti, in quanto si unirono uomini provenienti 
dalla confinaria, forestale e stradale. 


Cosa ricordi di quei primi giorni in Gargnano? 


Si era all’inizio. Mussolini era giunto a Villa Orsoline con 
la macchina, che però non riusciva a superare il cancello 
perché troppo stretto. Cinque o sei donne mi chiesero co- 
sa stesse succedendo. Risposi: “sta arrivando il Duce”. Le 
donne rimasero incredule. Poi quando videro scendere 
proprio Mussolini, gridarono “E’ Lui, è Lui”. Il Duce si fer- 
mò a parlare. Tutte avevano i loro mariti o figli in guerra e 
desideravano che i loro cari si avvicinassero a casa. Invitò 
il segretario Dolfin a prendere nota di ogni richiesta. Poco 
dopo, nell’entrare in villa, Mussolini mi disse "Hai visto il 
Popolo Italiano”... Risposi: “Duce, sono solo cinque o sei 
donne!” 
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Eri vicino a Mussolini? 


lo e Canali eravamo addetti al telefono a Villa Orsoline. 
La parola d'ordine era “Battaglia”. 


Ricordi il farmacista di Gargnano, il Dott. Mombello- 
ni? 


Persona serissima, buona e onesta. A me forniva il sapo- 
ne che lui stesso faceva con l’olio d'oliva per Donna Ra- 
chele. Mi sono meravigliato quando a guerra finita ho sa- 
puto che era di sentimenti antifascisti. Non si era mai fatto 
capire. Ripeto comunque essere il Dott. Mombelloni per- 
sona stimatissima sotto ogni punto di vista. 


Donna Rachele, l’hai conosciuta personalmente? 


Dopo aver fatto il telefonista, fui incaricato di andare a fa- 
re le spese per donna Rachele! Queste furono le mie 
nuove mansioni. Mi chiamava in dialetto romagnolo “ra- 
gazzaccio”. Ricordo di essere venuto un giorno a Brescia 
con lei, per effettuare alcuni acquisti. Il negoziante non ci 
fece pagare. Poi andammo da Gallarotti, sempre in città, 
per acquistare un mastello per il bucato. Però era troppo 
piccolo quello in negozio. Ne ordinammo uno più grande. 
Donna Rachele Mussolini verificava sempre i prezzi. Per 
ogni articolo c'era la lettura del costo di acquisto. Control- 
lava! E come controllava! Un altro aneddoto. Donna Ra- 
chele venuta a conoscenza che presso l'hotel Milano di 
Maderno, sede di Fascisti, si era accumulato merce pre- 
ziosa (in particolare stoffa, abbigliamento in genere, se- 
questrate chissà dove) avvisò personalmente le SS ger- 
maniche di Verona che intervennero tempestivamente a 
requisire tutto ciò che era illecitamente depositato. In villa 
Orsoline c'era un ingegnere tedesco che teneva sempre i 
contatti con i germanici. Vestiva sempre in abiti borghesi. 
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Ricordi qualche personaggio? 


Presso Mussolini si recava ogni tanto Otto Skorzeny. Era 
sempre senza denaro e poteva essere ricevuto anche 
armato. Anche Valerio Borghese poteva entrare senza 
essere disarmato. Era il mio amico Mario Romano che fa- 
ceva buona guardia. 


Sono interessato a conoscere il comportamento del 
parroco di Gargnano. 


C'è un episodio che desidero rievocare anche se non ri- 
cordo bene il mese in cui si verificò. Un giorno dal monte 
sopra Gargnano alcuni partigiani spararono con mitraglia- 
trici pesanti al passaggio di Mussolini. Fu il parroco di 
Gargnano con il suono delle campane a segnalare tutto 
ciò. Così si pensò allora. 


In quel periodo sei stato ricoverato in ospedale causa 
le gravissime ferite riportate sul fronte russo. 


Entrai in ospedale nel gennaio del '45 a Villa Paoline a 
Gardone Riviera. Ricordo bene il dott. Crotti. Un giorno il 
Duce venne a farci visita. Noi della “Guardia del Duce” 
eravamo in quattro in una stanzetta. Mussolini nel met- 
termi la mano sulla spalla, mi disse “Tu sei un eroe della 
mia Guardia”. E mi diede una sua fotografia con dedica 
che purtroppo è andata persa. Successivamente venni 
portato al “Grande Albergo” sempre in Gardone Riviera, 
trasformato in ospedale militare germanico. Tutti i medici 
erano tedeschi ad eccezione del comasco Albonico. Co- 
me tecnico prestava la propria opera anche Galeazzi di 
Barbarano. Subii l'ennesimo intervento chirurgico e mi in- 
gessarono. E’ qui che mi fecero prigioniero gli americani il 
25 aprile 1945. Il giorno prima alcune persone entrate 
nell'ospedale, misero i feriti per terra per impossessarsi 
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dei materassi. Mi trasferirono a Mantova, dove i partigiani 
mi picchiarono a sangue sfigurandomi il volto. Una dotto- 
ressa americana mi salvò conducendomi a Bologna in un 
grande ospedale militare organizzato dalle forze armate 
americane. Ho ben vivo il ricordo di un ufficiale medico 
americano ebreo, che tra l’altro manifestava la sua gran- 
de ammirazione verso noi prigionieri italiani fascisti. Infine 
dalla città emiliama non so per quale motivo finii 
all'ospedale germanico di Merano. In quell'occasione no- 
tai i feriti tedeschi che portavano nonostante fossero pri- 
gionieri, i nastrini e le decorazioni di guerra. Alcuni erano 
anche armati. In quel nosocomio ho rivisto il dott. Georg 
Zachariae, capitano, medico personale di Mussolini. Anzi 
grazie al suo interessamento i ventiquattro italiani degenti 
furono messi tutti assieme, in un grande salone. Gli ame- 
ricani infine ci diedero gli indumenti. Ritornai a Brescia 
nell'estate 1945, non senza altre vicissitudini. 
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LINTARIA SICUREZZA NAZIONALE i Bresciu, 10 Marzo 1% g- dun0 rrg 
NDO 154 LEGIONE CC. NN. 
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Ho ultimato oggi 11 delicato e doloroso incarico di oomunici tal 
lamiglie bresciane la gloriosa perdita del loro congiunto Seng 
tie al 15 Battaglione d'Asnalto e 15° Compagnia Mitraglieri,e sento 
tlovere di segnalare al Superiore Comando, in breve,il comportamento 
emente degno delle Madri, delle Mogli e dei parenti tutti che nel= 
ttuale circostanza hanno dimost:ato ampiamente che il Gulto della 
tia da parte del Legionario ha syvuto il germe nella famiglia, sia 
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Pochi, ansi pochissinòd lacrime, molta fierezza ed Orgoglio in tutti. 
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Relazione stesa dal Seniore Comandante Guido Bac- 
coli della XV Legione “Leonessa” 
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MILIZIA VOLONTARIA SICUREZZA NAZIONALE 
Comando 154 Legione CC. NN. 


Brescia, 10 marzo 1941 XIX 


Ufficio Stampa Storico 
Prot. 174/D 
Relazione AI Comando 5 Gruppo Legione 


Ho ultimato oggi il delicato e doloroso incarico di comuni- 
care alle famiglie bresciane la gloriosa perdita del loro 
congiunto appartenente al 15° battaglione d'Assalto e 15% 
Compagnia mitraglieri, e sento il dovere di segnalare al 
Superiore Comando, in breve, il comportamento vera- 
mente degno delle madri, delle mogli e dei parenti tutti 
che nell'attuale circostanza hanno dimostrato ampiamen- 
te che il Culto della Patria da parte del Legionario ha avu- 
to il germe nella famiglia, sia pure se coltivato e completa- 
to nelle organizzazioni del Regime. 

Pochi, anzi pochissime lacrime, molta fierezza ed orgoglio 
in tutti. Una donnetta del popolo, la madre del Capo 
Squadra Marini di Verolanuova, mentre ancora gli stavo 
comunicando che il figlio era valorosamente caduto, mi 
soggiungeva “Come si è comportato mio figlio?" e com- 
mossa ma fiera mi mostrava i cimeli che le rimanevano 
della campagna africana dell'unico Suo figlio e le lettere 
colme di frasi patriottiche pervenutegli dall’Albania. La 
madre del centurione Manassero, dopo avere appreso la 
dolorosa notizia e dopo un breve sfogo di pianto, conclu- 
deva “Ed ora basta! Sono orgogliosa di avere dato anche 
il mio terzo ed ultimo figlio alla Patria”. (Il primo è caduto 
nella grande guerra, il secondo si è immolato per la rivo- 
luzione). La vedova della Camicia Nera Franceschini da 
Montichiari, dopo aver pianto per la perdita del marito, at- 
tirando a se i due figlioli di cinque e tre anni (un terzo lo 
darà alla luce prossimamente), soggiungeva “Lo abbiamo 
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offerto per la Patria”. Mi leggeva poi la corrispondenza 
contenente numerose frasi di entusiasmo e patriottismo. 
La comunicazione del Vice Caposquadra Ferrari, decedu- 
to in Addis Abeba, era stata fatta al padre, risultando che 
la madre soffriva fortemente di mal di cuore, non appena 
la vecchietta intuì la grave notizia si precipitò al Comando 
di Legione e rivoltasi a me, che cervavo di consolarla mi 
soggiungeva “E’ morto per la Patria”. La povera madre 
dimostrava il suo disappunto quando apprendeva che il 
figlio era morto per malattia e non in combattimento. Mol- 
te altre frasi commoventi sono state pronunziate e che ora 
mi sfuggono, ma tutti indistintamente i parenti dei nostri 
valorosi caduti hanno dimostrato quella maturazione, 
quell’orgoglio che io ho voluto far conoscere a codesto 
Superiore Comando, perché a pare mio il sacrificio co- 
sciente ed eroico delle Camicie Nere risulti così completa- 
to dal grande cuore dei loro cari. 


Albania 

Elenco dei caduti bresciani della “Leonessa” 
C.N. Cozzaglio Giovanni Calcinato 
C.N. Cenedella Giovanni Brescia 
C.N. Castelnovi Pietro Bienno 
C.N. Denti Emilio Pralboino 
V.Csq. Ferrari Carlo Verolanuova 
C.N. Sc Favalli Antonio Verolanuova 
C.N. Franceschini Modesto Montichiari 
C.N. Facci Fausto Brescia 
Centur. Manassero Francesco Brescia 
V.Cs. Marini Marino Verolanuova 
C.N. Magagnini Alfredo S. Felice B. 
C.N. Mulattieri Andrea Bienno 
C.N. Mariotti Ferruccio Pontevico 
C.N. Terraroli Virginio Pompiano 
C.N. Vacchelli Pietro Bagnolo Mella 
C.N. Vela Antonio Darfo 
V.Csq. Ferrari Rinaldo Brescia 
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Delle famiglie dei nostri eroi, segnaliamo le più bisognose 
e per le quali si rende necessario un urgente interessa- 
mento sino alla assegnazione della pensione di guerra. 

1° La vedova Terraroli Orsolina da Pompiano, con sei figli 
la maggiore dei quali ha dieci anni. 

2° La vedova Franceschini Rina da Montichiari, con due 
figli rispettivamente di cinque e tre anni e prossima a dare 
alla luce una terza creatura. 

3° La vedova Facci Maria, da Brescia, con due figli, uno 
marinaio e l’altro di anni 15, apprendista fornaio. 

4° La vedova Mulattieri Lucia, da Bienno, con un figlio di 
mesi undici 

5° La vedova Castelnovi Domenica, da Berzo Inferiore, 
con un figlio di quattro mesi. 


IL SENIORE COMANDANTE 
(Guido Baccoli) 
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Albania 1940. Il cappellano della XV Legione “Leo- 
nessa” Padre Benedetto Pinca celebra la S. Messa a 
quota 800. La XV legione faceva parte integrante della 
divisione “Lupi di Toscana”. Padre Pinca troverà la 
morte durante la campagna di Russia nel 1942. 


Pia ce " al 


Albania 1941 - Tomba di una Camicia Nera della XV 
Legione “Leonessa”. 
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Albania, 1940. Vittorio Cavadini con alcuni legionari 
della XV Legione “Leonessa” 


Brescia 1941. La “Leonessa” in piazza della Loggia. 
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è dit 
affetto da 


YZ, 


Cavadini Vittorio di Carlo della classe 1910 apparte- 
nente al 154% bgt. CC.NN d’assalto “La Leonessa” è 
“autorizzato a portare sull’uniforme il distintivo offer- 
to dal R. Governo d’Albania a coloro che hanno par- 
tecipato alle operazioni di guerra sul fronte albano- 
greco jugoslavo dal 28 ottobre 1940 al 23 aprile 1941”. 


Brescia, 1941. La XV Legione rientra in castello. 


84 85 


86 


Russia 1942 - Vittorio Cavadini è il primo a destra. 


Fernando Feliciani “all’eroico legionario Vittorio Ca- 
vadini con ammirazione e con fraterno cameratismo”. 
Feliciani è stato Federale a Brescia, dal 1942 al 13 
maggio 1943. Catturato dai tedeschi dopo l’8 settem- 
bre 1943, venne internato a Leopoli. Rientrò in Italia 
nella primavera del 1944 aderendo alla R.S.I. Fu capi- 
tano della “Compagnia della morte” di Cremona. 
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‘era di resistere e così hanno fatto: fino all'ultima 
‘al canto di Giovinezza ». 
GSerive 11 legionario Andrea Parri del 
Sem aruppo - Leonessa . alle mogiie) 

—__ 


della “LEONESSA” hanno scritto pagine di 
russi hanno imparato che il sangue delle 


; 6 
andati all'assalto di una quota, che anche un 
lesco ha dovuto dire che non credeva vi fosse 
e di tanto. | Battaglioni “M,, hanno ancora una 
lo di che tempra sono i volontari di Mussolini,,. 


(Da una lettera dei lagionario V. CFvadfni 
del 15° Battagilone *M,, ai propri familiari) 


Federazione del Fasci di Combattimento di Brescia 
- tan 


A cura della Federazione dei Fasci di combattimento 
di Brescia. Museo del Nastro Azzurro di Salò. 
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PARLANO I LEGIONARI DEL XV BGT “M” 


“Molti camerati sono caduti da eroi per il nostro bel- 
l'ideale. Sono morti senza arretrare di un solo passo at- 
torno ai loro comandanti. Li vendicheremo perché il sacri- 
ficio di questi camerati ha potenziato la nostra fede e la 
nostra volontà”. 

(da una lettera del Cent. C. Chelotti del Comando Gruppo 
“Leonessa” al Centurione P. A Vecchi) 


“Si sono battuti da eroi in situazioni che la storia non potrà 
fare a meno di registrare e di tramandare. Quando ti potrò 
raccontare ogni cosa, rievocheremo le titaniche figure di 
questi fulgidi e indimenticabili legionari. 

“La consegna era di resistere e così hanno fatto fino 
all'ultima goccia di sangue al canto di giovinezza”. 

(Scrive il legionario Andrea Parri del Comando Gruppo 
“Leonessa” alla moglie). 


“I Legionari della “Leonessa” hanno scritto pagine di storia 
gloriosa. | russi hanno imparato che il sangue delle Cami- 
cie Nere lo si paga a prezzo molto caro”. 

(Da una lettera del legionario Umberto Re del Comando 
Gruppo “Leonessa”). 

P.M. 128, 27 dicembre 1942 - XXI 


“Ho passato dei momenti terribili, sia durante il combatti- 
mento che dopo, quando, ormai con i piedi congelati, ho 
dovuto a malincuore abbandonare la linea ed i pochi 
compagni rimasti lassù a difendere il terreno strappato ai 
russi a prezzo di tante care vite. Sono contento di avere 
fatto il mio dovere di italiano. Non vi posso fare i nomi dei 
camerati Caduti, ma vi sono tanti miei amici carissimi”. 
(Vittorio Cavadini, così continuava lo scritto) 
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“Siamo andati all'assalto di una quota che anche un 
generale tedesco ha dovuto dire che non credeva vi 
fosse gente capace di tanto. I Battaglioni “M” hanno 
ancora una volta dimostrato di che tempra sono i vo- 
lontari di Mussolini”. 

(Da una lettera del legionario Vittorio Cavadini del 154 
battaglione “M” ai propri familiari). 


Il Gruppo CC.NN. “Leonessa” composto da 73 ufficiali 
e 1800 militi, la sera del 18 dicembre 1942 era ridotto 
a 17 ufficiali e 398 legionari come risulta dalla relazio- 
ne del Centurione D’Egidio comandante interinale del 
gruppo. La differenza rappresenta il glorioso, tragico 
bilancio delle giornate di quota 192 (Orobinsky) : ca- 
duti, congelati, dispersi. Comandava il 15° battaglione 
“M” del gruppo “Leonessa” il maggiore Giacomo 
Comincioli da Cevo (Brescia). 

Il più giovane caduto in Russia apparteneva proprio al 
gruppo “Leonessa”. Si chiamava Giuseppe Nicola na- 
to a Saluzzo nel 1926 “Legionario appena sedicenne, du- 
rante intenso bombardamento aereo, veniva colpito da 
scheggia di bomba che gli asportava una gamba e gli mu- 
tilava l’altra. Con stoico coraggio, si sottoponeva a dolo- 
rosi interventi chirurgici, rivolgendo il pensiero alla Patria 
e rammaricandosi di non potere più essere utile” 
Podoroshnyi (Ivanovka), 15 ottobre 1942 


90 


CAMICIE NERE BRESCIANE CADUTE IN RUSSIA 


(10 - 18 dicembre 1942) 


De Fendini Alberto anni 35 Adro 

Guadini Alessandro anni 31 Adro 
Pedercini Santo anni 37 Adro 

Sorlini Mario anni 29 Angolo T. 
Ottelli Pietro anni 33 Artogne 
Peluchetti Vittorio anni 34 Artogne 
Fusardi Giovanni anni 35 Azzano Mella 
Martinazzi Giovanni anni 39 Bagnolo Mella 
Oneda Giovanni anni 33 Bagnolo Mella 
Zandolini Francesco anni 32 Bagnolo Mella 
Micheli Gustavo anni 37 Bagolino 
Orsi Angelo anni 29 Bagolino 
Alghisi Angelo anni 34 Barbariga 
Guizzon Attilio anni 41 Bassano Bs 
Fantoni Emilio anni 31 Bedizzole 
Bellini Bortolo anni 37 Bienno 
Bontempi Bortolo anni 37 Bienno 

Ercoli Faustino anni 30 Bienno 
Trombini G.Battista anni 33 Bienno 
Cavagnini Giovanni anni 32 Bione 

Co Giovanni anni 32 Borgo S.G. 
Brioni Ferdinando anni 37 Borgosatollo 
Rivadossi Severino anni 31 Borno 

Rosati Angelo anni 29 Bovezzo 
Riccardi Paolo anni 34 Brandico 
Facchini Pietro anni 35 Braone 
Bianchi G. Battista anni 37 Breno 

Giorgi Giovanni anni 31 Breno 
Ongaro Angelo anni 30 Breno 
Sacristani Francesco anni 32 Breno 
Agnelli Alfredo anni 29 Brescia _ 


Baselli Enrico 
Brambilla Antonio 
Comai Emilio 
Cresseri Guglielmo 
Dusi Rosolino 
Guerra Bruno 
Lancini Giacomo 
Maffolini Angelo 
Martinengo Riccardo 
Mor Mario 

Redolfi Mario 
Riboldi Andrea 
Rossi Giacomo 
Scaglia Modesto 
Sega Giuseppe 
Tedeschi Cesarino 
Tonolini Vittorio 
Toselli Alberto 
Armanni Amerigo 
Armanni Luigi 
Bergometti Angelo 
Menassi Giuseppe 
Pedroni Umberto 
Gazzoli Luigi 
Baronio Emilio 
Larcher Giuseppe 
Piovanelli Isidoro 
Ambrosini Battista 
Begni Pietro 
Buratti Augusto 
Conti Carlo 
Marinelli Giuseppe 
Olmi Ferdinando 
Ucchetti Giulio 
Mombelli Luigi 
Bonatelli Athos 
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anni 27 
anni 32 
anni 29 
anni 27 
anni 35 
anni 37 
anni 30 
anni 33 
anni 33 
anni 34 
anni 37 
anni 36 
anni 33 
anni 37 
anni 37 
anni 36 
anni 32 
anni 31 
anni 24 
anni 32 
anni 32 
anni 31 
anni 33 
anni 30 
anni 30 
anni 31 
anni 31 
anni 34 
anni 35 
anni 28 
anni 40 
anni 34 
anni 35 
anni 29 
anni 28 
anni 20 


Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Brescia 
Capriolo 
Capriolo 
Capriolo 
Capriolo 
Capriolo 
Castegnato 
Castel Mella 
Castel Mella 
Castel Mella 
Castrezzato 
Castrezzato 
Castrezzato 
Castrezzato 
Castrezzato 
Castrezzato 
Castrezzato 
Cazzago S.M. 
Cedegolo 


Ronchi Giulio 
Buzzoni Andrea 
Comincioli Giacomo 
Bassi Giovanni 
Dotti Alfredo 

Goffi Giovanni 
Pansera Paolo 
Lorini Giuseppe 
Cantoni Bortolo 
Chiesa Giuseppe 
Gregori Primo 
Bonella Angelo 
Cemmi Giovanni 
Pedrotti Giacomo 
Piccinelli Guido 
Chincarini Secondo 
Gandini Azelio 
Moles Pietro 
Paderno Carlo 
Ghidelli Mario 
Boniotti GiovLodovico 
Ariassi Luigi 
Averoldi Pietro 
Baldo Cesare 
Briani Giosuè 
Ferretti Angelo 
Molinari Lorenzo 
Zilioli Luigi 
Bresciani Cesare 
Brontesi Angelo 
Lombardi Mario 
Seramondi Adriano 
Buffoli Giovanni 
Pezzotti Antonio 
Zatti Francesco 
Cremonesi Pietro 


anni 33 
anni 32 
anni 51 
anni 32 
anni 29 
anni 39 
anni 32 
anni 32 
anni 31 
anni 31 
anni 32 
anni 31 
anni 29 
anni 36 
anni 28 
anni 27 
anni 37 
anni 28 
anni 33 
anni 30 
anni 27 
anni 36 
anni 28 
anni 35 
anni 32 
anni 26 
anni 26 
anni 39 
anni 30 
anni 34 
anni 32 
anni 28 
anni 32 
anni 39 
anni 29 
anni 35 


Cedegolo 
Cerveno 
Cevo 

Chiari 

Chiari 

Chiari 
Cigole 
Coccaglio 
Collio 
Cologne 
Concesio 
Darfo Boario 
Darfo Boario 
Darfo Boario 
Darfo Boario 
Desenzano 
Desenzano 
Edolo 
Erbusco 
Gambara 


Gardone V.T. 


Gavardo 
Gavardo 
Gavardo 
Gavardo 
Gavardo 
Gavardo 
Gavardo 
Gavardo 
Gavardo 
Gussago 
Gussago 
Iseo 

Iseo 

Iseo 
Leno 
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Godizzi Giuseppe 
Offer Pietro 
Quinzanini Angelo 
Rossini Luigi 
Ambrosi Faustino 
Maifrini Giuseppe 
Mombelli Battista 
Rampini Ferdinando 
Cristinelli Giuseppe 
Franzini Giacomo 
Gervasoni Rosolino 
Fabbri Santo 
Piazza Giuseppe 
Piccinelli Martino 
Bona Antonio 
Saleri Emilio 

Leali Teodoro 
Anzoni Battista 

Del Pero Giovanni 
Agazzi Carlo 
Cantalupo Ernesto 
Gardoni Luigi 
Leandri Alfredo 
Motta Vittorio 
Guarneri Pancrazio 
Bresciani Santo 
Martinelli Carlo 
Martinazzoli Adamo 
Brescianini Bortolo 
Bonetti Giovan Maria 
De Martino Mario 
Ghisetti Giovanni 
Peli Giuseppe 
Scotti Pietro 
Mareschi Pietro 
Moreschi Pietro 
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anni 29 
anni 29 
anni 32 
anni 36 
anni 33 
anni 29 
anni 31 
anni 31 
anni 36 
anni 30 
anni 32 
anni 36 
anni 31 
anni 37 
anni 32 
anni 36 
anni 28 
anni 30 
anni 32 
anni 36 
anni 35 
anni 32 
anni 35 
anni 35 
anni 36 
anni 30 
anni 28 
anni 33 
anni 30 
anni 35 
anni 31 
anni 35 
anni 32 
anni 30 
anni 20 
anni 30 


Leno 

Leno 

Leno 

Leno 

Lodrino 
Lonato 
Manerbio 
Manerbio 
Marone 
Marone 
Marone 
Montichiari 
Montichiari 
Montichiari 
Niardo 
Nuvolera 
Odolo 

Offlaga 
Offlaga 
Orzinuovi 
Orzinuovi 
Orzinuovi 
Orzinuovi 
Orzinuovi 
Orzivecchi 
Palazzolo s.0. 
Palazzolo s.0. 
Paspardo 
Pertica Alta 
Pisogne 
Pisogne 
Polaveno 
Polaveno 
Pompiano 
Ponte di Legno 
Ponte di Legno 


Cremaschini Angelo 
Venturini Silvino 
Bertoli Primo 

Gatti Bortolo 
Marcandelli Giuseppe 
Marzoli Giovanni 
Cerqui Enrico 

Bosio Paolo Pietro 
Assini Pietro 
Targhetti Giuseppe 
Scutari Ettore 
Grumelli Agostino 
Camellini Enzo 
Frettoli Angelo 
Minelli Paolo 

Serioli Giuseppe 
Novelli Giuseppe 
Simoni Angelo 
Maccarini Amleto 
Cominelli Domenico 
Damiolini Angelo 
Damiolini Cristoforo 
Grazioli Celeste 
Poetini Erminio 
Poetini Luigi 

Scolari Enrico 
Stefini Attilio 
Bontempi Battista 
Locatelli Valerio 
Naoni Carlo 

Ricca Costante 
Rossi Giacobbe 
Saleri Francesco 
Barbieri Domenico 
Cremaschini Giuseppe 
Pelosi Santo 


anni 28 
anni 32 
anni 33 
anni 28 
anni 29 
anni 34 
anni 31 
anni 32 
anni 36 
anni 34 
anni 30 
anni 35 
anni 39 
anni 34 
anni 33 
anni 35 
anni 29 
anni 33 
anni 38 
anni 31 
anni 28 
anni 33 
anni 33 
anni 32 
anni 34 
anni 30 
anni 29 
anni 33 
anni 28 
anni 28 
anni 28 
anni 31 
anni 38 
anni 35 
anni 36 
anni 39 


Pontevico 
Pontevico 
Pontoglio 
Pontoglio 
Pontoglio 
Pontoglio 
Preseglie 
Prevalle 
Quinzano O. 
Quinzano O. 
Remedello 
Roccafranca 
Roncadelle 
Rovato 

Sale Marasino 
Sale Marasino 
Salò 

Salò 

S. Felice B. 
Sellero 
Sellero 
Sellero 
Sellero 
Sellero 
Sellero 
Seniga 
Torbole C. 
Toscolano M. 
Toscolano M. 
Travagliato 
Trenzano 
Trenzano 
Trenzano 
Verolanuova 
Verolanuova 
Verolanuova 
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Sforzini Umberto anni 33 Verolanuova 


Stabilini Francesco anni 33 Verolanuova 
Baiguera Carlo anni 33 Verolavecchia 
Baiguera Domenico anni 35 Verolavecchia 
Trioni Ernesto anni 33 —Verolavecchia 
Gusmeri Tullio anni 36 Villa Carcina 
Mora Angelo anni 30 Villa Carcina 
Spinelli Apollonio anni 30 Villanuova s.C. 


PRAGI (CM 
TAGLIAMENTO 
MONTEBELLO 


LEONESSA 
VALLE = SCRIVIA 


LYXII BTG AA “SASSARI” 


Tempio di Cargnacco(Udine). Ricordo delle Camicie 
Nere cadute in Russia Attestato a Vittorio Cavadini. 
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Carta geografica della Legione “M” Guardia del Duce. 
Zona di Gargnano. 
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Fortunato Albonetti, comandante del 144 battaglione 
“M” in Russia e primo comandante della “Guardia del 
Duce” a Gargnano. Detta formazione si costituì il 25 
settembre 1943 quando Mussolini rientrò dalla Ger- 
mania a Forlì, alla Rocca delle Caminate. La sede del- 
la “Guardia” a Salò era sita presso la casa del Fascio 
(oggi Bar Italia) sul lungo lago. 
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MILIZIA VOLO!"ART: SICUNE.. 
+ _DEGIONL "ki" GUARD: 


‘Ufficio del Comandante Podio 
n° 1F9 di prot/ L.b. 


quest o: rapyorto.- 
ALLA SUGRUPERTA PARLIICOLARE DLL DICI 


Mi sermetto semulere \unto uugue: 
deri 28 dorrente verso lu ove 15 vihivuno uditi alcuni colpi 
d'urai dal fuooo' provenienti dalla farete dellu montagna che ‘ 
le gpulle dellu Villa }/ltrinolli, 
tn pegnalatomi dl fuit provvedevo perchè alcune 
guiscere una yu 
Quente viudiuti, 


i Ya sona ussegnatule, si imbata 
teva in un ‘borghi tule GUlCHI:T Gaetano fu lrancuboo e di 
Puolini Margheri vi nuto 4 Luslone 11 7/5/1913, ivi residente, 
n Ol lo stesso continuavu il proprio comute 
o le uulattiera e si duoideva a 
incisioni, vcide PRESO dopo ripetute 
iu iResgndo stato trovato sprovvisto È tro 
VIRA TOVOMIORIA. venivo invitato..dal legionario a proseguire per 


Anno di reclusione ncontuta al venitenziario Militare di Gaeta, 

du cana) soLru n6 è stato runo edotto il locale ufficio 
+5. al quale: sono ptuti riucuvi i verbali di interr 

del UECCHINI, del di lui fratello e delle cognata; RR 

ultimi avevano seguito lu scena a distanza, 


IL CONSOLE COMANDANTE LA LEGIONE "Mi" 
GUARDIA DEL "DUCE" 


» P. ll 


limi i 


Albonetti scrive alla Segreteria Particolare del Duce. 
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MILIZIA VOLONTARIA SICUREZZA NAZIONALE 
Legione “M” Guardia del Duce 


P.d.C. 713 29 novembre 1943 
Ufficio del Comandante 
n. 150 prot. 
Oggetto: rapporto 


Alla Segreteria Particolare del Duce Sua Sede 


Mi permetto segnalare quanto segue: 

leri 28 corrente verso le ore 15 venivano uditi alcuni colpi 
d'arma da fuoco provenienti dalla parete della montagna 
che si eleva alle spalle della Villa Feltrinelli. 

Appena segnalatomi il fatto provvedevo perché alcune 
pattuglie eseguissero una perlustrazione lungo gli itinerari 
già precedentemente studiati. 

La Camicia Nera Carbone Elio, appartenente ad una delle 
pattuglie mentre perlustrava la zona assegnatale, si im- 
batteva in un borghese tale Zecchini Gaetano fu France- 
sco e di Paolini Margherita nato a Muslone il 7.5.1913 ivi 
residente. 

Intimatogli l’alt lo stesso continuava il proprio cammino 
lungo la mulattiera e si decideva a fermarsi dopo ripetute 
intimazioni. 

Essendo stato sprovvisto di documenti di identità perso- 
nale veniva invitato dal legionario a proseguire per la mu- 
lattiera per raggiungere il resto della pattuglia. 

Avendo lo stesso tentato varie volte di cambiare strada 
cercando di allontanarsi accelerando il passo, il legionario 
sparava un colpo di moschetto automatico in aria inti- 
mando contemporaneamente l’alt. 
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La persona di cui trattasi invece di fermarsi accelerava 
ancora il passo e cercava di scappare. 

Il legionario allora gli sparava alle spalle una raffica di 
colpi ferendolo al braccio destro. 

Accompagnato successivamente all’infermeria del 14 bgt. 
ivi veniva medicato dal medico del reparto ed avviato 
successivamente per il ricovero all'ospedale civile di Salò 
ove trovasi tuttora piantonato da agenti di P.S. 

Da informazioni ricevute risulta che lo Zecchini ha sempre 
professato idee comuniste subendo anzi una condanna 
ad un anno di reclusione scontata al penitenziario militare 
di Gaeta. 

Di quanto sopra ne è stato reso edotto il locale ufficio di 
P.S. al quale sono stati rimessi i verbali di interrogatorio 
del Zecchini, del di lui fratello e della cognata. 

Questi due ultimi avevano seguito la scena a distanza. 


IL CONSOLE COMANDANTE LA LEGIONE “M” 


GUARDIA DEL DUCE 
F. Albonetti 
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x » 
LU vi. A; 46 novenbre a 


Il locale Ufficio di P.5. comunica: 
un verso le ore 16 di ieri,in località Auburana, ona montana 
fra Cargnano e liuslone,un milite della Cuardia del Duce, certo 
Cartone il servizio perlustrativo in detta località, esplodeva 
alcuni colpi di mosclietto mitragliatore contro Zecciini laetu 
no iu Francesco,di 30 unni, contadino ,da luslone,il quale rinu- 
neva ferito all'uvmubruccio destro. 

Lo Zecchinî, che ipensitava per detta zona dircito a casa 
del fratello ,ivi abitante, poco prima all'intimazione di femnar- 
sì fattagli del uilite,non obuediva e sì duva invece alla fuga. 

Il medesino su richiesta del Comando mit, è stato subito soc- 
corso cd accompagnato da alcuni agenti di F.s.all'ospedale ci- 
vile di Sald,dove trovasi tuttora piuntouato dall'Anua dei Ca- 


rabinieri. 
Trattasi di un noto sovversivo,(sià condanuato ad un anno di 


reclusione dal Tritunale Speciale per la Difesa dello Stato, 
«vento manifestato apertamente i suoi sentiuenti avversi al 
Regime mentre prestava servizio militare in Grecia. 

Si fa riserva di comunicare l'esito degli ulteriori accertar 


menti disposti in merito." 3 


Una nota del locale Ufficio di P.S. alla “Guardia del 
Duce” in merito al ferimento dello Zecchini. 
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RISERVATO 
Ì (i 
APPUNTO PER L'ECC. DOLPIN  /y { Ì 


La signorina Fioriul, segreturiu presuv su Scuola Medik 
di Salò, Na riferivo cne giurni U* SUuv un CURLBGIDIO, pruvenseg 
Ve au un paese vierno, di cus persitro iu Piorans uun sia saputo 
dare migiiora Iuaitazioni, ha comuiiuuo ui di 1€1 padre cne nel 
Lu LUVIE OMLL'Ìi UL 42 Corceuvs Ulcuna Uppuruceni BmorIcuni, neL 
UUCVOLUDE de wonbugue LTENCLUNU, Hbuliv AUUCInLO Usi grUosa Iu- 
vosti, CUnvonouvi Bri, MUMICAUDL  VIVOPI: CY verevveru Busti 
LUUCULUA Und Pavbssi Uvsie sus, 

Hu sUEgiunio Uhe dl pIUUULUD CUs muso UVFeDue ul vresi ut 
TUTO CU® UUU UA QUUSLA sUVULVÌ w UMUULU uti puusd vULUuULCaLU @ 
UNUFOLDE SUMLO LUOCULTO Gugil mvd uva Uni posto, In seguito a 

' oiò si sareovero preveutati du Getto puewe un uîtiom Le e que 

BOLGUVI FIUGLLI, L QUALI MVF@UOELO MIpostu Lu rentiuziune 01 L= 
dé 20VOLto, MINMOCIANOU serie ruppresagile qualura lu soru ricnie- 
Bk dii TUSS® BTAUL BULILU BOCULTA, S 

Seupre Uvvunuv Le UTLermazivui Ubi CuuLUaino uLesso, per) 
dette MONTAZINe si VFUVEreuvero AUTURLUENTE Muulrusi SULUBLI SUAN 
GNtA, UL CURBAUO GI ULl'ICIL LI, Mi QuLi us GUIBUUOFU tigaunvi 80X 
PrAYLONIOTI Lug h@Ul, UWEPICHIL 8 BULuLi Tutti Done equapaggimti 
eu aruati, 


15 dicemore 1943 XXII 


Trattasi del primo lancio in Lombardia avvenuto l’8 
dicembre 1943 nei pressi di Vobarno - Degagna (Ve- 
sta di Cima). Vari paracadute con circa venti quintali 
di materiale si dispersero un poco distanti dal luogo 
prescelto, facile preda dei montanari che nascosero i 
numerosi involucri in alcune cascine. Alcuni partigia- 
ni intervenuti nei giorni seguenti recuperarono detti 
contenitori, minacciando di morte coloro che se ne 
erano impossessati. 
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RISERVATO 
Appunto per l’Ecc. Dolfin 


La signorina Fiorini segretaria presso la scuola Media di 
Salò, ha riferito che giorni or sono un contadino, prove- 
niente da un paese vicino, di cui peraltro la Fiorini non ha 
saputo dare migliori indicazioni, ha comunicato al di lei 
padre che nella notte dall’11 al 12 corrente alcuni appa- 
recchi americani nel sorvolare le montagne bresciane, 
hanno lanciato dei grossi involti, contenenti armi, muni- 
zioni e viveri, che sarebbero stati raccolti dai ribelli della 
zona. Ha soggiunto che il predetto contadino avrebbe al- 
tresì narrato che uno di questi involti è caduto nel paese 
suindicato e sarebbe stato raccolto dagli abitanti del po- 
sto. In seguito a ciò si sarebbero presentati in detto paese 
un ufficiale e due soldati ribelli, i quali avrebbero imposto 
la restituzione di tale involto, minacciando serie rappresa- 
glie qualora la loro richiesta non fosse stata subito accol- 
ta. 

Sempre secondo le affermazioni del contadino stesso, in 
dette montagne si troverebbero attualmente numerosi 
soldati sbandati, al comando di ufficiali, ai quali si sareb- 
bero aggiunti ex prigionieri inglesi, americani e serbi, tutti 
equipaggiati ed armati. 


15 dicembre 1943 XXI 
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Posta da Campo 713 
)facenbre 1943 XXIT 


RISERVANA UGUENTE 


& toa 1 Capo della Provincia ui 
È prescia 


svvediuenti di coupgtenza, di cui si 
formati, si trasdrive una usgnala 
siule pervenuta u questa Segreteria 


por 
gradirà es 
zione confid 
Particolare: 


unt'ha sigiorina Fiorini, segretaria presso La Scuo 
lu Uedia d hu riferito giorni or sono un 
contadino vicino, non meglio 
ato 


pudre che durante 
parecchi wuericani, 
fane, hanno Lunciato | 
vii i, munizioni e vi» | 
\ ruccolli dai ribelli del- 


la zonu, 

He vongiunt 1, contodino stesso avrebbe 
altresì narrato ci di queuti involti, caduto 
nel suddetto paese, sarebbo utato raccolto dagli a- 
bitanttiitel luogo, In seguito a ciò: mi sarebbero i» 
presentéti a questi ultimi un ufficiale e due solen 
Li ribelli che uvrebbero imposto la restituzione del. 
l'involto, minacciundo serie rappresaglie qualora la 
loro richiesta non fosse stuta subito accolta, 

Il contadino, infine, avrebbe affermato che in 


ap «fa 


d te Le nuuero= 
dette montagne di Lroverubbero altualmeni 
si soldati ubundati, u) comando di ufficiali, al 
quali si sarebbero aggiunti ex prigionieri Inglesi, 
Qmericuni e serbi, Lutti beno oquipuggiati ed ar- 
mati. "een 


TI SEURELANTO PARTICOLARE DEL DUCE 
(giovani Dolfin) 


Una lettera della Segreteria Particolare del Duce al 
Prefetto di Brescia. 
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Posta da Campo 713 
22 dicembre 1943 


RISERVATA URGENTE 
AI Capo della Provincia di Brescia 


Per i provvedimenti di competenza di cui si gradirà essere 
informati, si trascrive una segnalazione confidenziale per- 
venuta a questa Segreteria Particolare: 

“La signorina Fiorini segretaria presso la Scuola Media di 
Salò, ha riferito che giorni or sono un contadino prove- 
niente da un paese vicino, non meglio indicato, ha comu- 
nicato al di lei padre che durante la notte dall’11 al 12 
corr. apparecchi americani, nel sorvolare le montagne 
bresciane, hanno lanciato dei grossi involti contenenti ar- 
mi, munizioni, e viveri, che sarebbero stati raccolti dai ri- 
belli della zona. Ha soggiunto che il contadino stesso a- 
vrebbe altresì narrato che uno di questi involti, caduto nel 
suddetto paese, sarebbe stato raccolto dagli abitanti del 
luogo. In seguito a ciò si sarebbero presentati a questi ul- 
timi un ufficiale e due soldati ribelli che avrebbero imposto 
la restituzione dell’involto, minacciando serie rappresaglie 
qualora la loro richiesta non fosse stata subito accolta. Il 
contadino infine avrebbe affermato che in dette montagne 
si troverebbero attualmente numerosi soldati sbandati, al 
comando di ufficiali, ai quali si sarebbero aggiunti ex pri- 
gionieri inglesi, americani e serbi, tutti bene equipaggiati 
ed armati “. 


IL SEGRETARIO PARTICOLARE DEL DUCE 
(Giovanni Dolfin) 
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Posta da Campo 713 
)farcenbre 1943 XXIT 


# Ar Capo della Provincia ui 


Brescia 


ri provvedimenti di coupgtenza, di cui si 
gradirà esucre intormati, si traudrive una segnala 
zione confidenziale pervenuta « ueota Segreteria 

Particolare: i 


na Fiorini, segretaria presso La Scuo 
, ha riferito che giorni or sono un 
: vicino, non meglio 
i padre che durante 
arecchi umericani, 
ane, hanno lanciato | 
ni, munizioni e vi 
ccolli dai ribelli del- 


lu zona, 

He songi e il, contadino stesso avrebbe 
altresì narrato che uno di queuti fnvolti, caduto 
nel suddetto paeve, sarebbe utato raccolto dagli a- 
bitanti del luogo, In seguito a ciò: si sarebbero » 
presentati a questi ultimi un ufficiale e due sola’ 
ri ribelli che uvrebbero imposto la restituzione del- 
l'involto, minacciando serie rappresaglie qualora la 
loro richiesta non fosse stuta subito accolta, 

I1 contadino, infine, avrebbe affermato che in 


aD Sa 


i tr te numero 
dette montagne di troverubbero altualmoni 
si soldati obundati, 4) comando di ufficiali, al 
quali si sarubbero aggiunti ex prigionieri inglesi, 
suericuni e serbi, Lutti beno equipuggiati ed ar- 
mati, "een : 


TU SEUREYARTO PARTICOLARE DEL DUCE 
(Giovanni Dolfin) 


Una lettera della Segreteria Particolare del Duce al 
Prefetto di Brescia. 
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Posta da Campo 713 
22 dicembre 1943 


RISERVATA URGENTE 
AI Capo della Provincia di Brescia 


Per i provvedimenti di competenza di cui si gradirà essere 
informati, si trascrive una segnalazione confidenziale per- 
venuta a questa Segreteria Particolare: 

“La signorina Fiorini segretaria presso la Scuola Media di 
Salò, ha riferito che giorni or sono un contadino prove- 
niente da un paese vicino, non meglio indicato, ha comu- 
nicato al di lei padre che durante la notte dall'11 al 12 
corr. apparecchi americani, nel sorvolare le montagne 
bresciane, hanno lanciato dei grossi involti contenenti ar- 
mi, munizioni, e viveri, che sarebbero stati raccolti dai ri- 
belli della zona. Ha soggiunto che il contadino stesso a- 
vrebbe altresì narrato che uno di questi involti, caduto nel 
suddetto paese, sarebbe stato raccolto dagli abitanti del 
luogo. In seguito a ciò si sarebbero presentati a questi ul- 
timi un ufficiale e due soldati ribelli che avrebbero imposto 
la restituzione dell’involto, minacciando serie rappresaglie 
qualora la loro richiesta non fosse stata subito accolta. Il 
contadino infine avrebbe affermato che in dette montagne 
si troverebbero attualmente numerosi soldati sbandati, al 
comando di ufficiali, ai quali si sarebbero aggiunti ex pri- 
gionieri inglesi, americani e serbi, tutti bene equipaggiati 
ed armati “. 


IL SEGRETARIO PARTICOLARE DEL DUCE 
(Giovanni Dolfin) 
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Toscolano Maderno - Uno dei primi manifesti apparsi 
sul lago di Garda 
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è Questura di Brescia 


, Da fonte accertata ai è venuto a conoscenza che nelle zone 
circostanti Ca-gnano vi è una banda di ribelli di circa 300 
uomini comandati dal maggiore Moser ex ufficiule di Stato 
Maggiore, 4l quale a dire dell'informitore e del Comand» della 
Piazza di Arco paro voglia fare una spedizione contro la villa 
del Duce, \ 3a 
11 predetto maggiore e la nua banda si aggira nei presii di | 
rignale. La ‘sua banda è armatiseima, ha con se anche armi di accome 


pagnamento + 


Brescia,li 8 gennaio 1944-XXII 


Da fonte accertata si è venuto a conoscenza che nelle 
zone circostanti Gargnano vi è una banda di ribelli di circa 
300 uomini comandati dal maggiore Moser ex ufficiale di 
Stato Maggiore, il quale a dire dell’informatore e del Co- 
mando della Piazza di Arco pare voglia fare una spedizio- 
ne contro la villa del Duce. 

Il predetto maggiore e la sua banda si aggira nei pressi di 
Tignale. La sua banda è armatissima, ha con sé anche 
armi di accompagnamento. 


Brescia, li 8 gennaio 1944 
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RISTRVATISSIMA 


trat 


Posta da campo 713 
11 gennaio 1914-K3t- 
A)l'Ecc.iaspare Barbera 
n i ‘apo della Provincia di 
+ BRESCIA 


VA. sali Mera segnalazione n°1080 in data 8 


vi 
li Véorrente nose 11° uegioni di questa Segreteria in- 


Uno scritto della Segreteria Particolare del Duce. 
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Semo nl Console Albonetti n) Connio; n 
Sdhuater,al Corndante dolla 55.0 19 lavora 29° 
il giorno © corrente ha eseguito un giro di rico. 
gnizione sullo montane al ovest-nord-ovent di Gar- 
gnano visitando Ie sementi località: Sasso — For 
saga- Costa Tignale ed Ulzano. , 


îegsun movimento di ribelli 
reso ribelli ancfe minimo è sta- 


Ad Olzano,da inf 


ormazioni pre 
rieti Cisano da 1n i precedentemente avute, 


rsi,di domenica,sospette ri 
di sbandati ed infatti in talo località 11 questore 
Bignzri ha operato cinque fermi di elementi sogpeto 
ti che sono ora sotto interrogatorio. 
sont #ale ricomizione e da' quanto si è potuto 
FORICoRIaTA dalle indagini eseguite si ritiene che 
nale sia. per ora,un sempli 
mettiti iplice posto di ascolto 
Dalle impressioni ricevute dal Questore Ph 
n e da altre informazioni avute lì Polontà di ai= 
Gmle,certo Fruner Domenico, risulta elemento infi- 
do e pavido cle fuvorince,jer lo meno sli sbandati. 


PI 


Val € 
î 


Si dice pure che egli abbia fornito agli sban- 
dati,e probabilmente anche ai ribelli, tessere 
annonarie, 

Si segnala quindi la necessità, qualora la 
E.V.lo ritenga opportuno,di sostituire tale ole- 
mento con altro che dia pieno affidamento per 


sentimenti fascisti, 
; <a ) 


DA 


IL SEGRETARIO PARTICOLARE DEL DUCE 


Posta da campo 713 
11 gennaio 1944 - XXII 
RISERVATISSIMA 
All’Ecc. Gaspare Barbera 
Capo della Provincia di Brescia 


A seguito della segnalazione n. 1080 in data 8 corrente 
mese il Questore di questa Segreteria insieme al Console 
Albonetti, al Commissario tedesco Schuster, al Coman- 
dante della SS e 15 elementi SS, il giorno 9 corrente ha 
eseguito un giro di ricognizione sulle montagne ad ovest - 
nord ovest di Gargnano visitando le seguenti località: 
Sasso - Formaga - Costa Tignale ed Olzano. Nessun Mo- 
vimento di ribelli anche minimo è stato avvistato. Ad Ol- 
zano da informazioni precedentemente avute, risultava 
effettuarsi, di domenica, sospette riunioni di sbandati ed 
infatti in tale località il Questore Bigazzi ha operato cinque 
fermi di elementi sospetti che sono ora sotto interrogato- 
rio. Da tale ricognizione e da quanto si è potuto compren- 
dere dalle indagini eseguite si ritiene che Tignale sia, per 
ora, un semplice posto di ascolto per i ribelli. Dalle im- 
pressioni ricevute dal Questore Bigazzi e da altre infor- 
mazioni avute, il Podestà di Tignale, certo Fruner Dome- 
nico, risulta elemento infido e pavido che favorisce, per lo 
meno gli sbandati. Si dice pure che egli abbia fornito agli 
sbandati e probabilmente anche ai ribelli, tessere annona- 
rie. Si segnala quindi la necessità qualora la E.V. lo riten- 
ga opportuno di sostituire tale elemento con altro che dia 
pieno affidamento per sentimenti fascisti. 


Giovanni Dolfin 


Il 


Posta da campo 713 
11 gennaio 1941-X%}T 


A)l'Ecc.Gaspare Barbera 
po della Provincia di 


n 

Î Vi Y -_ BRESCIA 
TRI f 
\e A solito Mera segnalazione n°1080 in data 8 

/Gorrente mose 11 Questore di questa Serreteria in- 

gieme nl Console Albonetti,al Commissario tedosco 
Scluater,a) Corandante della 55.6 15 elementi 99 
orno ® corrente ha eseguito un giro Gi rico 

me ad ovost-nord ovest di Gar- 
gnano visitando 1e nti località: Snaso © For 
anFa- Conta Tignale od Ulzano. 
eggun movimento di ribelli a i 

to 112910 nor di ribelli ‘ancte minimo è ota- 

Ad Olzano,da informazioni 

A doni precedentement 

tinvltava offottuarsi,di domenica,sospette LISI 
di abandati ed infatti in talo località 1) Questore 
Bisazsi ha operato cinque fermi di elementi sospet= 
ti gho sono ora sotto interrpentorio, 

Da tale ricermizione e da'quanto si è potut 
gomprendere dalle indagini eseguite si ritione cle 
Tignale sia, per ora,un semplice posto di ascolto 


per i ribelli, 
\ | Palle impressioni ricevute dal Questore Rigaz- 


DI 


74 e da altre informazioni avute,il Pr 
È È 'odestà di Vi- 
gnalo,corto Pruner Domenico, risulta elemento anti. 


do e pavido cle favorince,jer lo meno sli sbandati. 


Vol € gl 


Si dice pure che egli abbia fornito agli sban- 
dati,e probabilmente anche ai ribelli,tessere 
annonarie, 

Si segnala quindi la necessità, qualora la 
E.V.lo ritenga opportuno,di sostituire tale ele- 
mento con altro che dia pieno affidamento per 


sentimenti fascisti, 
; cl ) 


vi 


/ r 


Uno scritto della Segreteria Particolare del Duce. 
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IL SEGRETARIO PARTICOLARE DEL DUCE 


Posta da campo 713 
11 gennaio 1944 - XXII 
RISERVATISSIMA 
All’Ecc. Gaspare Barbera 
Capo della Provincia di Brescia 


A seguito della segnalazione n. 1080 in data 8 corrente 
mese il Questore di questa Segreteria insieme al Console 
Albonetti, al Commissario tedesco Schuster, al Coman- 
dante della SS e 15 elementi SS, il giorno 9 corrente ha 
eseguito un giro di ricognizione sulle montagne ad ovest - 
nord ovest di Gargnano visitando le seguenti località: 
Sasso - Formaga - Costa Tignale ed Olzano. Nessun Mo- 
vimento di ribelli anche minimo è stato avvistato. Ad Ol- 
zano da informazioni precedentemente avute, risultava 
effettuarsi, di domenica, sospette riunioni di sbandati ed 
infatti in tale località il Questore Bigazzi ha operato cinque 
fermi di elementi sospetti che sono ora sotto interrogato- 
rio. Da tale ricognizione e da quanto si è potuto compren- 
dere dalle indagini eseguite si ritiene che Tignale sia, per 
ora, un semplice posto di ascolto per i ribelli. Dalle im- 
pressioni ricevute dal Questore Bigazzi e da altre infor- 
mazioni avute, il Podestà di Tignale, certo Fruner Dome- 
nico, risulta elemento infido e pavido che favorisce, per lo 
meno gli sbandati. Si dice pure che egli abbia fornito agli 
sbandati e probabilmente anche ai ribelli, tessere annona- 
rie. Si segnala quindi la necessità qualora la E.V. lo riten- 
ga opportuno di sostituire tale elemento con altro che dia 
pieno affidamento per sentimenti fascisti. 


Giovanni Dolfin 
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Vesio di Tremosine. 


7 gr” : 5 - 
fa GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA |. ì 


LEGIONE "M" GUARDIA DEL "DUCE" 
Comaindo LS 


Ufficio del Comandente P,d$C. 713 11, 26 gennaio 1944/KXII9, 
no 01 dai prot/ È - 
O G°GETTO: assegnazione carbone. 
AL CONSIGLIO DELLE CORPORABIONI di 

È BRESCIA 


> Pregasi voler assegnare all'Ospedale Civile 
$ di Salò q.li 16 di carbone necessario al riscaldamehto del= 
la caldaia per bagni e doccia, 
La presente richiest: è motivata dal fatto che il 
suddetto Ospedale è completamente sprovvisto di combustibil 
e che la scrivente Legione si serve delle doccie. dell'osped 


le stesso per il bagno quindicinale della truppa dipendente 


p. IL CONSOLE COKAVDANTE LA LEGIONE "M" a. fs 
GUARDIA DEL "DUCE" 
( F.Albonetti ) 


( Lu \ 


“Pregasi voler assegnare all'ospedale civile di Salò q.li 16 
di carbone necessario al riscaldamento della caldaia per 
bagni e doccia. 

La presente richiesta è motivata dal fatto che il suddetto 
ospedale è completamente sprovvisto di combustibile e 
che la scrivente Legione si serve delle docce dell’ospe- 
dale stesso per il bagno quindicinale della truppa dipen- 
dente”. 


Una richiesta al Consiglio delle Corporazioni. 
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N, di prot. BILI. Div, 


* Rbposta a note Nswnen. mmore dol SO ito,L SILE sota/age 


horeriferninontà u Fibulli —hccortamonti 


7 OGGETTO: 


clio 


il 


Sogrotoris Lurticelara 1,5% + 


“doll Pnco : bl 


4 sopmite d011n 4 


ferie evi risnendo, ij 


dollu sismorina 


8 Ledona il 2 luglio » Uardone Rivi 
1 a Urd ero in 


i 
Î 
vie Disciplina D'EGb, segrotaria della scuelu modia si Balo' 

i Ù 
la quale he dichiarato Gho un giorno del mevo di dicombre sc0r3) 
ki en $ a fn; 
dn AL:b199 lo, della suddetta sovola,a nemo Fontana Votone | 

Len] 

, fino fo Piotro.residonte n Eslo',lo aveva riforito di aver dl 
i sentito diro%del lancio di due involti 


» Toetinsti a ribolli . 

da parte di spparocchi nemici, d 
j 

Ì 


Siritiono che il lancio di dotti invo 


Iti sta quollo 
verificatosi nelle nona di Monte Brssneic di Veburno la nette 
doll'8 81 9 dicombre v.s, È 


IL po TNLLA EROTIVOIA 


{Amoi 0, ene 


Una nota della Prefettura di Brescia alla Segreteria 
Particolare del Duce. 
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PREFETTURA DI BRESCIA 


Prot. 03199 Brescia, 1 febbraio 1944 


Oggetto: aerei rifornimenti a Ribelli - Accertamenti. 


Segreteria Particolare del Duce 
Sua Sede 


A seguito della segnalazione contenente nel foglio cui ri- 
sponde, è stato preceduto all’interrogatorio della signorina 
Fiorini Lidia di Amleto e di Bezzi Ester nata a Modena il 2 
luglio 1920, domiciliata a Gardone Riviera in via Disciplina 
n. 205, segretaria della scuola media di Salò, la quale ha 
dichiarato che un giorno del mese di dicembre scorso an- 
no il bidello della suddetta scuola, a nome Fontana Valen- 
tino fu Pietro residente a Salò, le aveva riferito di aver 
sentito dire del lancio di due involti, destinati a ribelli, da 
parte di apparecchi nemici. 

Si ritiene che il lancio di detti involti sia quello verificatosi 
nella zona di Monte Brasasio di Vobarno la notte dall’8 di- 
cembre al 9 dicembre u.s. 


IL CAPO DELLA PROVINCIA 
(Barbera) 
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Gargnano 1944 - Mussolini mentre esce da villa Orso- 
line salutato dai cittadini. 
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Era perfettamente inutile costruire rifugi antiaerei. Gli 
anglo-americani intenzionalmente hanno risparmiato 
tutta la costa occidentale del lago di Garda dai violen- 
ti bombardamenti aerei. Pochi i mitragliamenti e rari i 


lanci di bombe. 
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Aa 
Dar Befohlslabor a; x 
dor Sicherhetlapolsai u. dos SD O.U,, den 16, April 1944 > 
in Ttalion die Shi 


Schutzdiensticommando 
Gargnano 


An des . È Ù 
Sondersekretariat des DUCE 
zHad.v. Questore Bigazzi 


in Gargnanò.- 


Betrifft: Uverprutung von Angehérigen tauohtiger” ital: Soldateri i 
Gargnano, 

Yorgang : Ohne, 

Bellagen: Keine, 


Nach hier eingegangener Mitteilung der Ortaxcamandentue 
in Gargnano sind die ital.Soldaten 
1.) Gefr. Vilarotti IRA gob. 1925 « 
2.) Pionier Bertella Giuseppe, geb. 1925 
beide in Gargnano wohnhaft gewesen, fahnenfllichtig geworden, Die 
Vorgenannten sind Angehérige..des ital, Pionier-Batl, Peldpost- 
Nr. 28 031 A und sollen angeblich am 20,2.44 auf der Pahrt riach 
Monte Silvano mit Waffen zu Banden Ubergegangen sein. 

Da die Vorgenannten die genauen Brtlichen Verhliltniace 
in Gargneno und Umgegenà besondere gut Kennen dirften, wird)'fabeten 
die Fahndung nach den Flichtigen besonders zu veranlassen, 

Von dem Ergebnie bitte ich mir Mitteilung zu machen, 


{-Sturmocharfihrer, 


Il Comando tedesco di Gargnano scrive alla Segrete- 
ria del Duce ed al Questore Bigazzi. Una copia era de- 
stinata anche per Albonetti. 
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\ Gugro veria Farcicosure aci DUCE — A CA 
e rsonaiuence ul Sig, Men na pisezit o 9° 
agi 8 E Chese Cino letrcela 
se varguano) La dig CM, fron 4 
I. 
A i 
A pretsaenti: nulla 
utenti maria 
ea, fo nl Crimine lieta, En 
#24 secondo informazioni pervenutemi dal Comando di Ire] 
sidio di sargnano i soldari ivallani 
I°) caporale visarevui Angeso, clagve 1925 
2°) veniere sertella ulusgppe, clanne 1925 
umedue reviaenci in vargnano, si sono resi disertori, I 
suadevti appartengono al Battaglione Genieri ivallano Posva 
MNilicare n°28 0 JI A e sarenvero passavi ursavi ai le vande 
dei rioelli il giorno 20 revuraio 1944 uenvre viangiuvano 
verso il monte siuvano, 
I suidevi conoscono presumipilmenvé le esavre condizioni 
«vpi argnano e dei dineprai e e quindi attrorrs@ pros, 
la PZA , 
amdi aveva riogrole co TE 6 
pes III 


© 6 
9 ” ego EP durucse commiengione, 
LE 


E libr dels, 


- SORIA PEN IL CONSOLE ALSO Ata») 


oggetto:ricerche di soldati italiani fuggiaschi di Gargnano. 


“Secondo informazioni pervenuteci dal Comando del Pre- 
sidio di Gargnano i soldati italiani 

1°) caporale Villaretti Angelo classe 1925, 

2°) geniere Bertella Giuseppe classe 1925, ambedue re- 
sidenti in Gargnano, si sono resi disertori. | suddetti ap- 
partengono al Battaglione Genieri posta militare n. 28 o 
31 A e sarebbero passati armati alle bande dei ribelli il 
giorno 20 febbraio 1944 mentre viaggiavano verso monte 
Silvano. | suddetti conoscono presumibilmente le esatte 
condizioni di Gargnano e dei dintorni e quindi prego di- 
sporre attive ricerche dei medesimi. Di ogni utile notizia 
prego darmene comunicazione”. 

Copia per il console Albonetti 
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EPISODIO DI VESTONE 


Raptrellamento effettuato dal Comando Guardia del DUCE 


. nella Val Vestone (vedi faso, Guardia del DUCE - P.G.R) 


IO luglio T944-XXII 


Il 30 giugno 1944 una trentina di ribelli della Valle Sabbia 
si diressero verso la caserma di Vestone occupata da le- 
gionari della “Guardia del Duce “. Strada facendo riusci- 
rono a catturare tre legionari che presidiavano il posto te- 
lefonico della Società elettrica Caffaro, ma non a penetra- 
re nella caserma perché la reazione dei militi fu violenta. 
Una forte sparatoria mise in fuga i partigiani che si porta- 
rono via però i tre prigionieri. La reazione del col. Fortuna- 
to Albonetti fu immediata. | legionari coadiuvati dal mag- 
giore Achille Bruno, dal capitano Aldo Zanichelli, Adelchi 
Calligaro (comandante il gruppo presidi GNR di Salò, il 
tenente Guido Gardenghi, dieci uomini germanici del cap. 
Speeth della Flak di Gargnano diedero inizio alle opera- 
zioni di controllo del territorio. (Da precisare che non par- 
teciparono le Brigate Nere e tanto meno Ferruccio Sorlini, 
l'ufficiale assassinato in tribunale nel dopoguerra). Pur- 
troppo per errore nelle tenebre della notte si verificò uno 
scambio di raffiche di mitra fra due reparti al termine del 
quale risultarono feriti il cap. Calligaro e lo stesso col. Al- 
bonetti (alla gamba destra ed al ginocchio) che furono ri- 
coverati all'ospedale di Gardone Riviera. La mattina del 2 
luglio avvenne a Vestone il fermo di novanta cittadini che 
vennero condotti e rinchiusi nelle carceri di Salò sotto la 
minaccia di essere fucilati per rappresaglia se non fossero 
stati liberati i tre prigionieri. Tra l’altro gli arrestati erano 
stati lasciati senza vitto. Di fronte al pericolo imminente 
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della rappresaglia il Prefetto Innocente Dugnani ed il 
Questore Manlio Candrilli, su sollecitazione del Vescovo 
di Brescia, si recarono subito dal Ministro Buffarini a Ma- 
derno e poi dallo stesso Capo dello Stato che li ricevette 
alle 21,10 del 4 luglio. Nonostante l'immediata adesione 
del Duce alla proposta di scarcerazione si dovette ricorre- 
re ad una riunione con il Capo della Polizia e con il gene- 
rale Semadini capo dell’Ufficio politico del Comando della 
GNR per ottenere finalmente la liberazione degli ostaggi. 
Nel frattempo i tre legionari furono messi in libertà. | no- 
vanta arrestati furono condotti verso l'una di notte al Mu- 
nicipio di Salò dove furono rifocillati e poi accompagnati a 
Vestone con i torpedoni della Polizia. Va sottolineato che 
il ministro Buffarini in un suo scritto al Duce definisce 
l’Albonetti “elemento investito di responsabilità e di co- 
mando che assume un atteggiamento di ribellione armata 
verso il potere finora legalmente costituito e rappresentato 
del vostro Capo Provincia e dal vostro Questore”. Con- 
cludeva “Permettetemi, Duce, che io subordinatamente vi 
affermi che questa situazione di fatto vulnera in pieno il 
prestigio del Governo e dello Stato. Il Capo della provincia 
ed il Questore non sentono di potere in queste condizioni, 
conservare i loro posti di comando”. 


121 


Attilio Jaculli, ultimo comandante della “Guardia del 
Duce” (dal 28 agosto 1944 al 25 aprile 1945). Verrà 
catturato il 25 aprile 1945 a Lurago d’Erba (Co) da una 
colonna corazzata americana mentre si stava dirigen- 
do in Valtellina. Finirà a Coltano fino al 4 ottobre 1945. 
(campo 337). 
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3021 di Prot. 


P.d.0. 755 li 16 agosto 1944 XXII° 
Ore Be 


12-0+XXII°- ore 
Germanico i Neparti ven, 


TI Pen. Colo.ello Commdurte Int, 
(ittilio Tuculli) + 7 


GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA 
Legione “Guardia del Duce” 


P.d.C. 765 16 agosto 1944 XXII ore 8 


Per il Duce 


18.8.XXII ore 0,15 D’ordine del Comando germanico i re- 
parti vengono posti in istato di allarme in seguito a segna- 
lazione di azioni di ribelli nel comune di Turano. “ 


Il Ten. Col. Comandante 
(Attilio Jaculli) 
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964311 i o 


li 


APPUNTO PER IL DUCE 


Da informazioni fornite dalla Segreteria Comunale di Ca- 
povalle è risultato che stanotte due individui soprannomi- 
nati “Mussolini” ed “Enricone” rispettivamente dei Comuni 
di Tignale e Valvestino hanno forzato l’ex caserma dei ca- 
rabinieri ed il Municipio di Turano rompendo i vetri delle 
finestre e danneggiando qualche mobile. Non si sono ve- 
rificati incidenti del genere nelle frazioni limitrofe. 

Si segnala altresì un furto di una mucca. 

La persona soprannominata “Mussolini” sarebbe certo 
Valentino Tedeschi evaso di recente dal carcere di Bre- 
scia. 

Posta da Campo 713 16 agosto 1944 XXII 
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L’allegato all’appunto del Duce del 16 agosto 1944. 
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; DOPOLAVORO PROVINCIALE - BRESCIA Te 
‘ PFR DOPOLAVORO COMUNALE onb CO 
i GARGNANO SUL GARDA ni 


È) 


di protocollo 


Gargnano, li......23. Novembre 1944900 


AL COMANDO BATTAGLIONE " ki» 
Guardin del DUCE 
G_&RGNANO 


isentazione.cinem»tografica 


AL COMANDO PRESIDIO MILI TARE. GERMAI 
*P.Fo 4040, 


GARGNAN 
annnanananaananaanana a 
Si comunica che questo Dopolrvoro anrà questa sern alle ore 18 

20, un trattenimento cinemntografico gratuito per tutti i militari 


talo-Getmanici del nostro Presidio con ln proiezione di un grande fil 


Si prega pertanto codesto Comando di voler disporre che a de tto 


paitncito Fina tutti i milj ioni liberi dal servizio, 


bj 


Lettera indirizzata alla “Guardia” del Duce. 
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Gargnano, 28 ottobre 1944 - Il Capo della R.S.I. passa 
in rassegna un reparto della sua “Guardia”. 
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gt RR SE 2 
GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA , 
LEGIONE “M, GUARDIA DEL “DUCE,. 


COMANDO 
. 


OGGETTO, 


è P. d. c. 755 li.7/3/A5/KKIII9...... 
omandi di siuto delle FF.AA, ce 


eine ATI COMANDO DEL PRESIDIO GERMANICO DI = GARGNANO te 
e per conoscenza: aa 
AL COMANDO DEL I° BIG. "hi" = SUA SEDE 


Con riferimento cl foglio senza nunero del 2 corrente di codes 
sto Presidio.- è b 


GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA 
Legione “M” Guardia del Duce 
Comando 


Ufficio Personale P.d.C. 755 7.345 XXIII 
Comandi di aiuto delle FF.AA 


AI Comando del Presidio Germanico di Gargnano 
e per conoscenza: 


AI Comando del 1° BGT “M” Sua Sede 


Con riferimento al foglio senza numero del 2 corrente di 
codesto Presidio. 


Si trasmette lo specchio numerico relativo alla forza ed 


alle armi di questa Legione, richiesto con foglio a riferi- 
mento. 


IL COMANDANTE DELLA LEGIONE 
Ten. Col. “M” Attilio laculli 
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SSIONE "s" cUARDIA DEL DUCE |» 
TIZI S ALI PRESSO LA SEGRETERIA 
EL ; 


N° 627/8 dò prot. P.d.0.755 li 94415 


i E izi er 
GGRTTO: invio lasciapassare di servizio P : 
ui nilitari Italiani,per il regolare vi= 
sto. ; 


jl1 relativo visto da parte di co= 

de onda at rimettono °° 6 lascia= 
passare di servizio, intestati ai nomi= 
nati: 

79 1071 -V.Brig. CATUCCI SIULIO 

i iora ailSes  COZZASLIO ANDEBA — 
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Una delle ultime lettere della legione “M” “Guardia del 
Duce”. 
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La “guardia del Duce” Giacomo Bonacorsi assieme a 
Guido Colnaghi parà del “Mazzarini”. 
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Sul retro della fotografia appare la dedica: 


“La Patria la cara Italia, per essa e le nostre belle fedi 
i nostri cuori, le nostre dure volontà fino alla vittoria”. 


A Giacomo con affetto “Parac. Guido Colnaghi Bgt. 
Antonio Mazzarini 3 compagnia P.D.C. 707 (Prefettu- 


ra Novara) 
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Mario Bonfanti, “guar- 
dia” del Duce, distaccato 
alla Rocca delle Camina- 
te 


o 
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)) A gh Jo 
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‘4 NI e) 

No vo o Rocca delle Caminate, 19 giugno 1944. 
A A) * La “guardia” Giacomo Bonacorsi. 
urto N 


Sul retro si legge: 


vessillo, uniamoci e combattiamo sino all'estremo!” 


W 
“Nel momento più cruciale della lotta alziamo il nostro % Guanti Lai 


Firmato Mario Bonfanti 13 giugno 1944 XXII fun de fdt, ZU 


Così è scritto sul retro della fotografia. 
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Una “guardia” del Duce alla Rocca delle Caminate. 


a 


Sul retro: “all'amico carissimo Giacomo compagno di lotta 
per la causa giusta, con vero affetto”. 
Rocca delle Caminate 23 giugno 1944 XXII 
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Torino, 6 settembre 1944 - A sinistra la “Guardia del 


Duce” Giacomo Bonacorsi. 
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Torino, 6 settembre 1944 - Giacomo Bonacorsi al cen- 
tro della fotografia. Sul retro sta scritto: 
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Torino, 30 settembre 1944 - Bonacorsi al centro della 
fotografia. Sul retro di può leggere: 


Toi lino 

de ca 

Tpusoni Ovaro 
= 


SI a ni 
- \orcno lino alan cron 
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Eugenio Gambini, anni 41, guardia del Duce, prodito- 
riamente ucciso all'ospedale di Salò, il 23 marzo 1945. 


Ercole Fratini, anni 25, guardia del Duce, assassinato 
da partigiani all'ospedale di Salò il 23 marzo 1945. 
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Atti di morte delle due “guardie del Duce”. 


139 


ATTI DI MORTE - PARTE // - SERIE B 


numero &__. 5 br po io rr. bili 
Cognome “Verde | detmudi ceseieto — ale val puae4% 


Nome ed EA Sea .. 
n rig ir pn 
"» = = nd rico sani feicaiui eli pui, 


un i arnse edi morte con le data. 
gl, munit@ del mio visto, inserisco nol volume degli allegafi a quasto vegiatro, di 


N giorno dol mono di. _a2422£, 3 
5 SR Ea br Leti È 
” 5 ee? Sennbe begli - dall'età dlferze 

5 oe = espe 


Eugenio Gambini, anni 41, guardia del Duce, prodito- 
riamente ucciso all’ospedale di Salò, il 23 marzo 1945. 
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Ercole Fratini, anni 25, guardia del Duce, assassinato 


Atti di morte delle due “guardie del Duce”. 
da partigiani all'ospedale di Salò il 23 marzo 1945. 
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Gargnano 1944, Mario Orlandi con altre “Guardie del 


Duce” 


Orlandi Mario 
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COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALI 


| GARGNANO 


mM 


Copia del foglio “Notizie” rinvenuto dal C.L.N. presso 
l'abitazione del maresciallo Orlandi Mario in Gargna- 
no sul Garda. 


Orlandi Mario di Pietro e di Antonietta Papini nato a Livor- 
no il 28 febbraio 1911 

Iscritto al P.N.F. l’anno 1923 

Iscritto al P.F.R. il 18 ottobre 1943 (ha preso parte alla 
riapertura della Federazione in Livorno). 

Arruolato nella Marina l'anno 1930, dopo tre mesi di ser- 
vizio fu promosso al grado di sergente. Congedato nel 
1932. 

Nel 1932 fu chiamato nell’O.N.B. per ricoprire il Comando 
della Sezione del fascio di Montenero (Livorno) fino al 
1935. In detto periodo fu concesso il grado di S. Capo 
Manipolo. 

Dal novembre 1935 partì volontario per l’A.O.I. nel batta- 
glione speciale della Marina quale Comandante di Ploto- 
ne fino all'ottobre 1936. Rimpatriato fu inviato in congedo. 
Nel novembre 1936 riprese il Comando dell’O.N.B. (sem- 
pre col grado di Sotto Capo Manipolo) fino a quando non 
fu chiamata G.I.L. Da questo momento passò V. Coman- 
dante dei reparti Maschili. 

Dal settembre 1940 partì volontario in Marina e comandò 
la postazione mitraglieri (tre mitragliatrici pesanti) sul Pa- 
lazzo del Governo a Taranto. Ebbe un encomio solenne 
dal Comandante la difesa contraerea (Console Brizzi e 
Prefetto Mariano) per avere abbattuto un apparecchio 
nemico, in seguito al quale vennero catturati sei ufficiali 


superiori inglesi. 
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Nel giugno 1941 fu trasferito (a premio) al Comando di 
una batteria contraerea composta di nove mitragliere pe- 
santi (circa 90 uomini) nella località S. Vito (Taranto). 

Nel maggio 1942 fu trasferito alla Spezia sulla petroliera 
E. Doria di novemila tonnellate dove gli venne affidato il 
comando della difesa contraerea della nave. In tale perio- 
do fu promosso al grado di Capo (maresciallo). 

L'8 settembre 1943 ancora in servizio sulla petroliera ex 
Doria essendo il Comandante della nave già fuggito, 
lOrlandi ricevè l'ordine di autofondare la petroliera (ordine 
ricevuto dal comando Navi Arsenale La Spezia). Credette 
invece opportuno consegnare la petroliera col suo prezio- 
so carico al Comando Germanico della base sommergibili 
La Spezia mettendosi a disposizione del Comando stes- 
so. Dai primi di novembre con un documento Germanico 
si presentò alla Direzione della S. Telefonica Tirrena (TE- 
TI) in Livorno ove venne assunto quale responsabile del 
servizio telefonico militare a disposizione del Comando 
Germanico in Livorno (cap. Palm e Generale Meilz in Fi- 
renze). Il 25 luglio1944 partì da Livorno. Non potè seguire 
la Federazione del P.F.R. che ripiegava nei primi di giu- 
gno, in quanto restava a disposizione dei Tedeschi (S.S.) 
per la distruzione degli impianti telefonici esistenti in Li- 
vorno. 

Giunto a Brescia si presentò al Comando Generale della 
Guardia, qui chiese di parlare col Comandante Renato 
Ricci, che certamente si sarebbe ricordato del servizio 
prestato dall'Orlandi nell’O.N.B. col grado di S.C. Manipo- 
lo, ma questo non fu possibile. Fu ricevuto da un certo 
Capitano, il quale lo ascoltò, e con sua lettera presentò 
l’Orlandi all’aiutante Maggiore della Legione “M” Guardia 
del Duce. In data 1 agosto 1944 fu preso in forza alla le- 
gione “M” Guardia del Duce col grado di Maresciallo (aiu- 
tante) con un documento della Marina. 

Dopo alcuni giorni di permanenza al Comando di Batta- 
glione della Legione stessa di Gargnano, costituendosi 
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una compagnia speciale per essere inviata in zona di ra- 
strellamenti, chiese ed ottenne di farvi parte quale co- 
mandante di plotone. 

Durante le operazioni di rastrellamento che portarono alla 
liberazione di Domodossola, in collaborazione di reparti 
germanici, fu proposto dal Comando Tedesco in Orna- 
vasso per la decorazione della Croce al merito di Secon- 
da Classe. 


PARTITO FASCISTA REPUBBLICANO 
j FEDERAZIONE DEI FASCI - LIVORNO 
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Tessera di adesione al P.F.R. 
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| N. d'ord. 


GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA 
Legione ‘€ M > Guardia del « Duce » 


FOGLIO DI MARCIA 


per l'anfomezzo 
Targa Data___ 


Cognome e nome condattore 


Autorità che ordina il servizio 


Ora uscita automezzo 


Lettura contachilometri 


Il Comandante del Reparto 


Servizi eseguiti 
da 


Percorso | a 


itinerario 


Km. percorsi _________________ora rientro 


Consumo carburante lt. 


Data. 
Firma del Conduttore 


IL PODESTÀ DI SALÒ 
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MEMORIALE 
Podestà 


Nomina prefettizia e notificata da Decreto Reale in data 
16 aprile 1943. Sono rimasto podestà anche durante il 
governo Badoglio e anche durante la Repubblica. La si- 
tuazione del Comune era tutt'altro che buona finanziaria- 
mente ed economicamente. Non so se per colpa dei miei 
predecessori o per negligenza o altro alla popolazione era 
stata fatta dal Ministero dell'Agricoltura una assegnazione 
veramente insufficiente di viveri. Carne pochissima, nien- 
te farina gialla, niente marmellata. Ho tentato mille volte di 
fare modificare questa situazione senza riuscirvi. La ri- 
sposta era la solita. Salò non era comune industriale e 
perciò doveva accontentarsi di quanto assegnato. Con fa- 
tica enorme ottenni un aumento nella razione carne ed in 
seguito alquanto farina gialla. Una o due volte ottenni un 
po’ di marmellata. In complesso però la popolazione ha 
sempre avuto tutto quello che la tessera le dà diritto fino 
all'ottobre del 1944. Da quell'epoca causa le interruzioni 
stradali causate dai bombardamenti e l'impossibilità quasi 
di poter viaggiare nelle strade e sulle ferrovie, 
l'approvvigionamento di Salò si fece difficile. Aggiungasi 
anche l'aumento enorme della popolazione per i Ministeri, 
profughi, sfollati ecc. Distrutti pastifici e mulini vicini, si 
doveva attingere a fonti sempre più distanti. La 
S.E.P.R.A.L. aveva quasi abbandonato la zona nostra, e 
perciò Salò non essendo centro agricolo tale da potere 
essere sufficiente ad approvvedersi, avvennero mancan- 
ze di certi generi, riso e zucchero. Ho affrontato questa 
situazione riuscendo a mandare a prendere direttamente 
in provincia di Pavia un carico di riso per quintali 200 (un 
viaggio di circa 400 km) e nel Polesine un carico di zuc- 
chero di quintali 200 con grave rischio di perdere merce, 
automezzi ed uomini. Segnalai però al Ministro degli In- 
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terni la gravissima situazione creatasi elencando tutte le 
manchevolezze della S.E.P.R.A.L. dichiarando formal- 
mente che declinavo ogni mia responsabilità, (lettera in 
Comune). Tutto ciò è riscontrabile all'Ufficio Annonario. 
Però ripeto, nel frattempo della carenza del riso ho distri- 
buito pasta, farina gialla e bianca e non è assolutamente 
vero che alla popolazione sia mancato quello che le spet- 
tava. lo non potevo dare di più in quanto chè non ero che 
il distributore della merce, essendo l’approvvigionamento 
devoluto alla S.E.P.R.A.L. A provocare un vivo fermento 
nella popolazione fu il sistema di assegnazione fatta ai 
ministeriali e cioè: tessera doppia, razioni supplementari 
di burro, di olio, e di formaggi. Alle mie violente proteste 
mi si rispose duramente che l'assegnazione l'aveva fatta il 
Ministero dell'Agricoltura, contro il quale non vi era niente 
da fare. La tessera doppia fu però quasi subito soppres- 
sa, ma la razione supplementare, no. Da premettere che i 
ministeriali trattavano direttamente con la S.E.P.R.A.L e 
che il Municipio nulla aveva a che fare con il loro approv- 
vigionamento. Mia cura speciale fu di avvicinare i meno 
abbienti e sia con l’E.C.A. che con qualche altra provvi- 
denza facevo pervenire loro generi specialmente seque- 
strati alla “borsa nera”, o carne, o sussidi ecc. Non c'è al- 
tro che controllare presso l'ufficio E.C.A. In gennaio del 
1944 distribuii 300 pacchi vestiario ai bimbi poveri. Poten- 
ziai la maternità ed infanzia presso la quale consumavano 
buoni pasti le puerpere povere. Aprii una mensa comuna- 
le senza attendere decreto, anzi tre mesi prima che fosse- 
ro costituite per legge, e distribuivo oltre ai pasti normali a 
mezzogiorno circa 300 minestre asciutte a L. 3 alle fami- 
glie meno abbienti e senza staccare i tagliandi della tes- 
sera lasciando perciò a quelle la possibilità di un aumento 
della propria razione di generi da minestra e grassi. In- 
somma sento di avere fatto tutto il mio dovere special- 
mente in questo settore. Senza gravare il Comune di spe- 
se ho fatto riparare ed asfaltare le strade comunali. Ho 
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fatto costruire a nuovo l'acquedotto per Campoverde: la 
fontana che dava acqua a quella frazione si era essiccata. 
Ho fatto fare sondaggi in altro luogo, ed ebbi la fortuna di 
trovare una sorgente abbondante di ottima acqua e feci 
costruire l'acquedotto che darà in quantità l'acqua a que- 
gli abitanti. Avevo già fatto iniziare i lavori per dare anche 
a Villa acqua a sufficienza, poiché quella laboriosa popo- 
lazione nella stagione estiva è si può dire completamente 
priva di acqua e deve recarsi fino alla frazione Muro per 
attingerla. Ma purtroppo difficoltà di ordine burocratico 
sollevate a Brescia hanno impedito la continuazione dei 
lavori. Avevo ottenuto per questi lavori urgenti una prima 
sovvenzione di L. 500 mila dal Ministero dei Lavori Pub- 
blici che doveva servire pure per una presa di acqua a 
Barbarano per ottenere un aumento di nuova ed abbon- 
dante acqua nel circuito della potabile di Salò. Opera che 
doveva iniziare quanto prima. Attraverso il nuovo Presi- 
dente della O.P. ottenni che si desse mano subito alla co- 
struzione della sala della Maternità nel nostro ospedale e 
colmare così una grave lacuna. Ho affidato la nettezza 
urbana ad una cooperativa di lavoratori togliendo così di 
mezzo l’impresario e dando con aiuti d’indole finanziaria a 
questi ottimi operai la possibilità di crearsi la cauzione ed 
acquistarsi gli attrezzi necessari per eseguire il servizio 
affidato. Ho perseguitato con tutti i mezzi la piaga della 
“borsa nera”. Quasi tutti i commercianti di Salò furono 
colpiti con forti multe e provvedimenti di chiusura. Certo 
però che dato la presenza dei tedeschi che acquistavano 
ogni cosa a qualsiasi prezzo, ed i Ministeriali che faceva- 
no altrettanto, era per me ben difficile arginare la cosa. 
Aggiunsi che molti operai e lavoratori si erano dedicati a 
questo indegno traffico trascurando il lavoro. Molti essen- 
do colpiti da me, purtroppo trovavano con mezzi che io 
non conosco di potere sfuggire a più gravi pene meritatis- 
sime. 
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ATTIVITÀ POLITICA 


Non ho mai commesso violenze di sorta e da quanto di- 
pendeva da me non l’ho mai permesso. | 

Iscritto dal 4 novembre 1922 mi dimisi dal Partito il 2 feb- 
braio 1924 e non vi rientrai che nel 1936, dopo la Guerra 
d'Africa. Ciò perché non ho mai condiviso le idee nei me- 
todi di chi dirigeva il Fascio Bresciano e Salodiano. Ebbi 
la dabbenaggine di esporlo in un memoriale. La conse- 
guenza fu l'aggressione compiuta contro di me in piazza 
Zanardelli dal Segretario del Fascio di allora e da altri due 
(Zelini e Tranquilli Guglielmo) la notte del 28.2.1924. Molti 
di Salò sanno benissimo i fatti come io e mio povero fra- 
tello abbiamo poi subito angherie e vessazioni e che ci 
eravamo allontanati completamente dalla politica atten- 
dendo più profondamente al nostro lavoro. Dopo l'8 set- 
tembre mi misi in relazione col Comando Tedesco della 
piazza di Salò per impedire che i militari sbandati del no- 
stro comune fossero inviati ai campi di concentramento in 
Germania. Quando il Comando Germanico espose in 
pubblico il manifesto che obbligava tutti i militari allontana- 
tasi dai corpi a presentarsi, intuendo il pericolo al quale 
essi andavano incontro, mi recai dal Comandante e gli 
parlai francamente pregandolo di soprassedere per Salò 
a tale ordine, ben sapendo che esso voleva dire interna- 
mento in Germania di tanta gente. Feci del mio meglio per 
convincerlo e dopo due giorni di colloqui ottenni che essi 
si presentassero nella ex caserma degli alpini per tre do- 
meniche di seguito per rispondere all'appello che poi sa- 
rebbero stati liberi. Per ottenere questo risultato che mi fu 
di tanta gioia, dovetti dare la mia parola d'onore che nes- 
sun atto contro i tedeschi sarebbe stato fatto. In caso con- 
trario io sarei stato portato in Germania. Era una gravis- 
sima condizione, per me, ma con tutto ciò accettai. E ben 
750 tra Ufficiali, sottoufficiali e soldati rimasero liberi e 
tornarono tranquillamente alle loro case. L'elenco di que- 
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sta gente trovasi in Municipio nel gabinetto dell'Ex Pode- 
stà. Dopo l’8 settembre non volli assolutamente che si fa- 
cessero rappresaglie e nessuno a Salò può dire di avere 
avuto da me qualche torto. E sfido chiunque a trovare una 
sola persona che possa dire di essere stata disturbata 
sotto qualsiasi forma. Tutti coloro che sono ricorsi a me 
per aiuti e per licenze comunali ecc. io gli ho aiutati e ac- 
contentati senza mai chiedere loro la fede politica. Vedere 
verbali della Commissione di Licenze comunali e si trove- 
rà che per una licenza forse concessa ad un fascista ve 
ne sono venti concesse a non fascisti. Nessun salodiano 
fu da me inviato in Germania al lavoro, salvo per coloro 
che sono partiti volontari. Ed ho cercato di oppormi a ri- 
chieste del genere in tutti i modi. Mi Opposi e feci valere il 
nostro diritto al Comando Tedesco economico per la con- 
segna dell'olio ai produttori ed ai lavoratori agricoli. Anche 
con mezzi violenti si tentava di non consegnare ai legittimi 
proprietari per portarlo via. | proprietari e per essi il Dr. 
Frera mi sono buoni testimoni. In seguito alla rottura di fili 
telefonici tedeschi fui chiamato con mandato di compari- 
zione a Verona al Comando Generale della Polizia Tede- 
sca. Dopo avermi riguardito severamente per questi atti di 
sabotaggio un ufficiale superiore mi diffidava se si fosse 
ripetuto il fatto, di trasportarmi in Germania per punizione, 
e mi sottoponeva un ordine per la guardia ai fili da ese- 
guirsi per la durata di un mese, da cittadini del Comune, 
disoccupati, oziosi, addetti alla “borsa nera” ecc. Vi era in 
fondo al foglio che dovevo sottoscrivere un articolo, nel 
quale era detto che se non adempivo a quanto era pre- 
scritto nell'ordine, sarei stato arrestato. Il foglio trovasi in 
Comune. Mi ero rifiutato in principio di firmare questa im- 
posizione, e perciò fui trattenuto per circa quattro ore fino 
a che volente o nolente, mi decisi a firmare. Ed ai guardia 
ai fili cercai in tutti i modi di evitare di assegnare operai e 
lavoratori. Purtroppo ben difficile era la mia situazione es- 
sendovi due comandi militari tedeschi che ordinavano e 
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volevano, sempre con la minaccia della mia deportazione 
in Germania. Ho coadiuvato con tutte le mie forze a far 
liberare dal carcere oltre cento ostaggi di Vestone fatti pri- 
gionieri allora dal Comandante la Legione Guardia del 
Duce Albonetti, e tenuti per tre giorni digiuni. Liberati alle 
due di notte, feci alzare un fornaio che mi allestì una 
quantità di pane che con altri generi di conforto potei rifo- 
cillarli nel salone del Municipio. Lettere e telegrammi di 
riconoscenza mi furono inviati da quella povera gente. Fui 
rimproverato e minacciato poi, dall’Albonetti. Ultima fra 
tante fu il mio intervento per evitare rappresaglie che si 
voleva fare contro cittadini di Salò e specialmente membri 
dell'ospedale in seguito all'uccisione di due militi della Le- 
gione “M“. Saputo in seguito a confidenza fattami che si 
voleva all'indomani dei funerali fucilare per rappresaglia 
dieci cittadini di Salò, mi misi immediatamente in comuni- 
cazione con la segreteria di Mussolini, avvisando che se 
un fatto simile fosse avvenuto, cingendo la fascia tricolore 
mi sarei messo davanti al plotone di esecuzione. Non so 
se i militi avrebbero sparato, ed invocato l'intervento di 
Mussolini. Infatti fui chiamato al telefono da Lui e mi disse 
che un fatto simile non sarebbe mai avvenuto, e di avvisa- 
re la popolazione di stare tranquilli. Il Dr Duse sa. 
Ebbi poi noie, ma ciò non ha importanza, e mi occupai 
molto della liberazione delle persone per quel fatto dete- 
nute. Ho evitato fino nel limite del possibile che ebrei ca- 
dessero nelle mani dei tedeschi, Feltner, fu da me avvisa- 
to di fuggire qualche ora prima che lo prendessero. Carpi, 
Treves, Dr. Sami, ing. Loris, Loeib, tutti da me furono av- 
visati. Dei Carpi feci in modo che i suoi beni non venisse- 
ro sequestrati, così per altri. Il Dr. Samuele Sami medico 
del nostro ospedale feci in tempo a farlo fuggire poche 
ore prima che fosse arrestato dai Tedeschi, munendolo di 
documenti con i quali potè raggiungere Como e credo la 
Svizzera. La mamma sua può testimoniarlo se non tor- 
nasse. L’ing. Schiff fu da me fatto liberare dall'ospedale 


dove era stato piantonato, dando io al Comando Tedesco 
ed al Questore la garanzia personale. Ecco in riassunto il 
mio operato. Ho dovuto recarmi qualche centinaio di volte 
in Prefettura ed altri uffici a Brescia, per il Comune. Il Co- 
mune non ha mai rimborsato un centesimo a pagamento 
delle spese da me sostenute e nemmeno io l’ho chiesto 
sapendo in quali condizioni finanziarie versava il comune. 
Non ho approfittato della mia carica per illeciti arricchi- 
menti, no. Il traffico della nostra ditta ridottosi negli anni 
1939,40.41 cessava completamente, e da allora per vive- 
re abbiamo continuato ad intaccare quel piccolo capitale 
che con sudata fatica eravamo riusciti a mettere da parte 
dopo trent'anni di duro lavoro. E tutta Salò ci ha visto co- 
me si lavorava. Non ho mai fatto borsa nera e perciò non 
ho fatto milioni. Non ho trafficato coi germanici guada- 
gnando enormemente come quasi tutta Salò ha fatto. 
Malgrado Fascista e Podestà sono rimasto povero e me 
ne vanto. Dopo la morte in sei giorni di mio fratello e di 
mia moglie, avevo chiesto al Prefetto di allora di essere 
esonerato dalla carica. Il Prefetto mi fece sostituire prov- 
visoriamente dal Commissario Prefettizio di Desenzano. 
Ma quando vidi che anziché affidare lamministrazione del 
comune ad un salodiano la si consegnava ad uno dei fun- 
zionari di Prefettura che sarebbe venuto in Comune uno o 
due volte alla settimana gravandolo di spese di trasferta 
ed abbandonando la popolazione a se stessa in un mo- 
mento così grave mentre infieriva la guerra, ed era tanto 
necessario che il capo del comune fosse del luogo e 
sempre presente, allora ripresi, nell'interesse di questo 
povero popolo, la mia attività. Ecco perché ho continuato 
nel mio compito. L'ho creduta mia missione specie dopo il 
tremendo lutto che mi aveva colpito. Tanto per norma ho 
lasciato la direzione del Fascio di Salò nel settembre 
1944 essendo stato imputato di poca o nessuna attività 
fascista. Nel settembre 1943, era stato arrestato il sig. 
Ing. Soncini di Brescia, e doveva essere consegnato ai 
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tedeschi con quelle conseguenze che ognuno comprende 
e gli era stata sequestrata l'officina meccanica di Bagnolo 
Mella. Scongiurato dalla moglie signora Olga Tini Soncini 
e dal figlio Dr. Marco, intervenni immediatamente dando 
io tutte le garanzie possibili, e l'ingegnere scarcerato e 
l'officina gli fu riconsegnata. L'ingegnere era antifascista. 
Ho impiegato nelle guardie ai fili, retribuite a lire 75 al 
giorno, individui notoriamente antifascisti ed appartenenti 
a partiti estremisti ed ho affidato a loro moschetti, tanto 
per dimostrare quale fosse il mio spirito di tolleranza e di 
fiducia per tutti, non interessandomi la fede politica di 
nessuno. (Vedi Maggi, Rizza ecc.). 
STIA 
Domenico Milanesi 
Ex Podestà di Salò 


Salò, estate 1945 
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Risposta al N...... GA 
OGGETTO, AK 


1.376, Gab, Gel 2I 
crm anche presso 


Tirseguito a tel 


dicembre scorso, ho fatto 1 
l'Ente economico della Zootecnia per accertare 
i mancanti al conferimento del bestiame, =_ 

mesto miscrive che degli allevatori di questo 
Comune, solamento l'Avv. Lasperi Antonio fu Frans 
cesco risulta irrezolare nei conferimenti: poichè 
su un quantitativo di q.li 25,46 da conferire nella 
annata 1942/43, ha conferito solamente q.li II,I8, 
rimanendo in arretrato di y.li 14,28 _.= 

Tanto riferisco per i provvedimenti del 


Con osse quio 


Salò, 20 gennaio 1944 
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MUNICIPIO DI SALO 


AVVISO 


Le attuali contingenze richiedono la urgente si- 
stemazione della popolazione sfollata da località 
più direttamente minacciate dalla invasione ne- 
mica e avviate d'autorità nella nostra Provincia. 

Si fa quindi appello ai sentimenti di umana so- 
lidarietà dei concittadini per i fratelli che hanno 
dovuto abbandonare le loro abitazioni e i loro beni 
per i tragici eventi della guerra, e sono sicuro che 
i salodiani daranno con generosità. Ogni vano, 
ogni suppellettile in più dello stretto bisogno do- 
vrà essere ceduto a richiesta. 

Frattanto, dovendosi procedere al censimento 
dì tutti gli alloggi ed effetti letterecci e di cucina 
disponibili, si invitano i cittadini a farne immediata 
denuncia al Municipio tenendoli a disposizione. 

Conto sulla pronta e spontanea adesione di tutta 
la cittadinanza. 


Salò, 10 Luglio 1944 XII. 


IL PODESTA 
D. MILANESI 


Salò, 10 luglio 1944 - XXII 
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Angela Martinelli 


Venne giustiziata da tre partigiani “Fiamme Verdi” 
nella sua casa di Artogne (a quel tempo il comune si 
chiamava Pian d’Artogne) il 21 aprile 1945, alla pre- 
senza dei tre figli. Il primo di tredici anni, il terzo di 
soli tre anni. | tre assassini erano di Gianico, Artogne 
e Costa Volpino. Sei mesi prima dell’efferato delitto i 
partigiani le avevano tagliati i capelli. Nel dopoguerra 
i tre usufruirono dell’amnistia Togliatti. 


160 


Artogne, Via 2 Giugno n. 17 (già via 23 Marzo). In que- 
sta casa sita nei pressi del Municipio, si consumò 
l’efferato delitto della signora Angela Martinelli in Lo- 
renzetti, di anni 34. 
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CITTA DI ISERNIA 


MEDAGLIA D'oro 
UFFICIO DELLO STATO CIVILE 


Estrallo per riassunto degli ATTI DI NASCITA di detto ufficio 


Anso. 133%... pere. L. 


INA 


pr FA 


anno HUME NOVESRAIOVEATI ALE . 
residente la SEN... 


Snia, = 06- 2007 _ tn 


11 Compilatore remponsabile 


(0 rasoio 6 icona. 


Oltre alle donne assassinate da partigiani in valle 
Camonica e citate nel mio precedente libro, va ricor- 
data anche Lucietta Antenucci nata a Isernia, di anni 
23, uccisa a Vezza d’Oglio il giorno 2 maggio 1945 
mentre si trovava su una autoambulanza tedesca. 
Venne eliminata da “Fiamme Verdi” unitamente ad un 
ufficiale medico, Igen Hans nato a Berlino di anni 33 e 
un caporale Kloth Gustav nato a Hildesheim (Germa- 
nia) di anni 45. Sull’autolettiga si trovava la cassaforte 
della colonna germanica che naturalmente sparì. 
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Bortolo Stofler 


Era il vigile di Breno. Durante il periodo della R.S.I. 
svolse il servizio militare nella Guardia Nazionale Re- 
pubblicana perché richiamato con cartolina precetto. 
Prima a Gardone V.T. poi a Pisogne ed infine Breno. 
Collaborò con il Maggiore Prof. Ferruccio Spadini 
comandante del presidio della G.N.R. della Valle Ca- 
monica. La sua casa a guerra finita venne svaligiata. 
Rimase diciotto mesi in carcere e poi assolto in istrut- 
toria (certificato penale pubblicato a pag. 57 in “Uo- 
mini e fatti della guerra civile in Valle Camonica 1943- 
1945”). Subì continui pestaggi. Anche la figlia Anto- 
nietta di 16 anni conobbe la prigione. 
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Giulio Guerini 


Già ho dedicato una piccola pubblicazione “Dove si 
trova la salma di Giulio Guerini?” uscita nel dicembre 
2006. Pertanto rimando il lettore alla lettura di quelle 
pagine per capire ciò che accadde nell’estate del 1944 
al responsabile delle poste di Breno. Il rapimento, su 
ordine del Comando delle “Fiamme Verdi” (sito nella 
canonica di Cividate Camuno) fu opera degli uomini 
di Gianni Guaini (Giorgio). Il Guerini si stava recando 
a Ceto (in compagnia di Fausto Ducoli commissario 
prefettizio) all’ufficio postale con la somma di lire 
58.112,65,- Mentre il corpo del Ducoli verrà ricuperato 
a guerra finita sulle pendici della Concarena, quello 
del Guerini non fu più ritrovato. Tuttora il figlio Gian- 
franco continua nella ricerca della salma del genitore, 
contattando alcuni superstiti camuni della guerra civi- 
le 1943 - 1945. 
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Il certificato di morte di Giulio Guerini rilasciato dal 
comune di Ceto, attesta che il giorno della morte fu il 
4 agosto 1944. Tace sulla causa del decesso. 


165 


Alfredo Bulgarelli 


Sono orgoglioso di avere licenziato per primo in Italia, luglio 
1994, il volume “L’Eccidio di Rovetta”. Già a pag. 99 avevo 
pubblicato una fotografia del caduto Bulgarelli. Questa invece 
mi è stata offerta da una cugina, la signora Franca Casadei 
Bassetti da Forlì, dieci anni fa. Quest'ultima mi scrisse: “Forlì 
6.4.1998, La ringrazio veramente tanto per la gentilezza e la 
premura con cui ha esaudito la mia richiesta di una copia 
di “L’Eccidio di Rovetta”. Per una serie di motivi ne avevo 
sempre rimandato, la lettura (le sorelle di Alfredo hanno 
comperato il libro a Torino) fino a poche settimane fa: forse 
avevo paura di leggerlo. Dopo ho desiderato averlo come 
testimonianza e ricordo. | miei zii erano presenti all’esuma- 
zione del figlio. La foto a pag. 121 ritrae mio zio Mario e 
Walter Monti, l'ispettore cimiteriale era mio cugino. Non ho 
potuto risponderLe subito per poterLe mandare la foto di 
Alfredo che ho fatto rifare. Anche le sorelle ne manderanno 
un’altra per ringraziarLa assieme a me, commosse e ammi- 
rate per tutto il lavoro scrupoloso, rigoroso e obiettivo che 
ha fatto. Cordiali saluti. 
F.to Franca Casadei Bassetti 
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Il caso di un contributo culturale 
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“Giornale di Brescia” 13 gennaio 2001 


Che si debbano aiutare coloro che producono cultura mi sem- 
bra anche giusto. Solamente non si dovrebbe essere sfaccia- 
tamente faziosi. Ma è una illusione e pretendere troppo. Mi 
spiego meglio con un esempio. La Val Seriana e precisamente 
il paese di Rovetta, a un tiro di schioppo dalla nostra provincia, 
fu teatro nell'aprile 1945, a guerra ormai ultimata, di un barbaro 
eccidio: 43 militi della R.S.I. della “Tagliamento” furono fucilati 
dietro il locale cimitero. | sindaci via via succedutisi da allora, 
hanno sempre mantenuto un assoluto silenzio su quel triste e- 
vento. Questo fino a due anni fa. Infatti il 13 luglio 1998 
l'Amministrazione comunale di Rovetta con deliberazione n. 
125 decise di impegnare la somma di lire 10.000.000 (diecimi- 
lioni) a titolo di contributo per la ricerca storica sui tragici avve- 
nimenti di Rovetta del 28 aprile 1945 da condursi da parte 
dell'Istituto Bergamasco per la Storia del Movimento di Libera- 
zione. Tutto legittimo. Nessuno ha messo in dubbio quella deli- 
bera. Mi chiedo però perché quegli Amministratori pubblici non 
abbiano almeno sentito il dovere di convocare anche chi scrive, 
che tra l’altro per quanto risulta è stato il primo ricercatore in Ita- 
lia a licenziare una pubblicazione sui dolorosi fatti di Rovetta. 
Ma non è finita. Il 14 aprile 1999 veniva rievocata presso la bi- 
blioteca di Rovetta, presenti il sindaco ed altri amministratori 
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quella strage. Parlò ad un folto pubblico il Presidente dell’Istitu- 
to Storico bergamasco per la storia della Resistenza. Gli orga- 
nizzatori anche qui hanno ignorato il sottoscritto. Infatti non fui 
invitato. Avrei potuto benissimo trovare posto anch'io se non sul 
palco, almeno tra il pubblico. C'è sempre da imparare ad ascol- 
tare! Poco dopo arrivarono le elezioni amministrative e Rovetta 
cambiò pagina. E fu un bene. Venne eletto un nuovo sindaco, il 
dott. Mauro Marinoni e si formò una nuova Giunta. Decisi allora 
di inoltrare domanda perché anche al sottoscritto venisse elargi- 
ta la somma di lire 10.000.000 (diecimilioni) da girarsi immedia- 
tamente ad un istituto di beneficenza di Rovetta e chiedevo nel 
contempo la cifra simbolica di lire una per le notevoli spese so- 
stenute per l'uscita del mio studio stampato nel luglio 1994. Il 
21 ottobre 1999 il singor sindaco di Rovetta, il dott. Marinoni ri- 
spondeva che in sede di Giunta avevano “verificato l’impossibili- 
tà di adottare la delibera da lei sollecitateci”. Però subito dopo 
aggiungeva “Da parte mia in primo luogo, ma anche da parte di 
tutti gli assessori, si è affermato perciò l'apprezzamento che tut- 
ta la cittadinanza Le deve per il grosso contributo da Lei dato 
alle ricerche storiche sui tragici avvenimenti del 1945 in cui per- 
sero la vita tanti giovanissimi ragazzi”. Per me è stata una bella 
soddisfazione. Le confesso che è stato molto gratificante legge- 
re quella lettera indirizzatami dall’attuale primo cittadino. Mi ri- 
pagava delle fatiche e dei sacrifici sostenuti per concretizzare la 
mia opera su quella ecatombe. Inoltre per contrastare mag- 
giormente la deliberazione della precedente Amministrazione, 
ho presentato il 6 novembre 1999 regolare ricorso straordinario 
al Signor Presidente della Repubblica per eccesso di potere e 
disparità di trattamento. Ma il 22 settembre 2000 il comune di 
Rovetta mi informava che l’Istituto Bergamasco per la Storia 
della Resistenza aveva “rinunciato alla pubblicazione del testo 
in quanto i dati raccolti non sono stati ritenuti sufficienti e meri- 
tevoli di attenzione”. Alla luce di tutto ciò il contributo di lire 
10.000.000 (diecimilioni) già stanziato nel 1998 rimarrà nelle 
casse del Comune di Rovetta ed io ritirerò il ricorso straordina- 
rio al Capo dello Stato. Non tralascerò però di studiare ed ap- 
profondire quella tragica pagina del 28 aprile 1945 di Rovetta. 


Lodovico Galli - Brescia 
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SEGRETARIATO GENERALE 
DELLA PRESIDENZA DELLA REPUBBLICA 


UNPICIO PER OLI AFFARI OIURIDICI 
E LE RELAZIONI COSTITUZIONALI 


UGIN. 380969/9/R.S. |. Roma, 21 dicembre 2000 
AL MINISTERO DELL' INTERNO 
Gabinetto 
ROMA 
e, per conoscenza: 
Al Sig. Lodovico Galli 
Via Pavoni 21 


25100 BRESCIA BS 


Oggetto: Galli Lodovico - Ricorso straordinario al Presidente. della Repubblica 
avverso la deliberazione della Giunta municipale di Rovetta n. 125 del 
13.7.98 in materia di ricerca storica sui tragici avvenimenti del 28 sup 
1945. È Li 


Per il seguito di competenza, si trasmette l'unito atto di rinuncia relativo al 
ricorso straordinario specificato in oggetto. A 


p.Il re dell'Ufficio 
. Gar) 


Dopo la rinuncia da parte del comune di Rovetta, 
anch’io ritirai il ricorso straordinario al Capo dello 
Stato. 
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